


ATO ^TILE 


A VERA. ET ^ 
SINCERA HISTORIa (tikl/ 


DE L L> S ANT A CH II S a , • C* 

ET CASA DELLA GLORIOSA 
^Vergine. Maria di Loreto. 

Cit^y siuALàC 




TOSTO 17^ LrCE DOT^ 
JlicoU Bargtkft, Sacerdote Bo^^nefe, 


IN venetia, 

A^prc(To Francefco Rampazetto . 
M D LX^i. 




\ ■■ .. à 

■ -V J-l: i l . 

t ■ . 7 ^ - ^p> -fc. ‘ . , >* 

V • ,T 1 . / ^ A >> ’ 

f T ;*'C T :'. ■ ir 7v::^77 D c x, c 

. A ?‘2 f AT .vA ^ A .1^ •• 4 ■ 

ìii.ro'r • -fi X.-u: à 




j . 

♦* 


ty- 




v'v.ir w j^’.: 

« 

r . 1iV<i^. ’V'i: X* 

A -‘V 




fj -r\ ‘f - «r^ 









:;: ■'* >i 


■• 7 ,., iMr Infili m .% ‘ 

L r ■• i A i/fc ' r .*^4 . 


i 




, f - “i i' ^ * ts» . tt «^'S •: r 

r # '... W - • 




&- S 5 ' v 5 V , 




,v - 


•i 

5^1' • 



f 


1 . 


AL MOtTO MAGNIFICO 
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SIGNORE, 

* ** _ ", ■ ": » 

c A V A L L I B R. O 




,,A. 09 »TIM 0 FltAOO^ 
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0u% fmp^ f»i 
que fommamente il bd 
deftdem ^ofiro di faper^^ 

quanto pojfibilfojje , del 
le cofe della Santa Caft 
di Loreto. Etciò per fatif 
re alla yo^rà, & di mol 

. . ti altri deuotione. Cefi 

volentieri mi fon ifor^o far diligenza , acciocbf 
voi ne pofnate riufeire , fe non in tutto , almeno mi 
gran parte yCom piacciulo, Ter Oche fare non ho fa^ 
pHto fra molte fchglier cofa, che piu mi patefie do.r 
uer quietare gli animi 'veramente pijyche quello j^ebe 
non molti anni auanti quel tempo, che dalla debole']^ 
%a mia mi venne concejfo,d'efiere vno del bel nume 
Yù ; éi quégli honoratiffimi Canonici j rie fu difeorfi 
famiglìarmente dal noflro ìieuerend. Cirillo ^ per 
infiruttione del bo. we. K, Concanonico , Cufio^ 
de di quella Santa Captila Meffer Stluia palconiQ 
Sabino ; Et fu il medefmè difeorfQ , che io bora vi 
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éutnio. J[ccìochtnon fhlmente yfd’nefifiiaefM 
togliere qualche dèfiderato fruttò. Ma di piu ancor 
nefegua quella [anta rtiUtà alle fincerifiime men^ 
ti. Che lucidiffimamente vedendofi lamol^, & in- 
finita benignità^& amorgrandiljimò'del no^o Si- 
gnore Iddio nel compiacerfi in fe medefima , di fare 
fifefie volte , anv^i continuamente ,i fuoi diletti^ & 
fideli Vopoli sdegni delti celefii fuoi doni , con tali , 
tante mtracolofiffime opere^conofchino ancor fia 
f altre innumerabili ^ quefla belli ffima occafione^ 
quello infinito debito» Onde piu fempre s habbino 
da accendere di famiffimo fuoco^a laudare^ ringra- 
tiare , & amate perpetuatifsimamentf efja diurna 
M aefià , Invirtu della quale voi vi goderete que- 
lla mia coftttà , con quelli di ciò , tanto quanto fa- 
fetCy defiderofi amici noflri. UUi quali con voi fief- 
fo , vi degnerete difarmi,et mantenermi continua- 
mente raccomandato • Di Bologna alti X» di 
febraro M D L I /* 
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JlvoHro .Amoreuoì^mo ‘ , 
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SANTA GASA 

A MADONNA 
D l L O R B 


SILVIO F^LCOVJ 

S A B '/ 1^ 0 


L K commune fama» 
& di quanto»^ ritruo.ua 
fcritto.MclTerSjluiomio , 
della Tanta caia della glo 
riofa Madonnadi Lorer 
tOj.fi raccoglie che la C 
pella , la quale hoggiii 
rxtruoua in quefta Chiéfa , fiiflc Camera, ^ 
rera habitacione della Vergine gloriola 
madre del Saluatore noftro in carne,da lei 
habitat^a in Nazareth città di Qalilea , neU 
la quale efla Vergine nacque ,& che in elTa 
nutritte il Tuofì^gliuolo Redétor noftro, 85 
che fino a certa età, elfo Redentore vi habi 
taffe,& che dopo la Tua Afcenfione , & TAf:- 
fontione di clTa Madonna in Ciclo, glifan- 
ti A portoli vi fi riducefsino , & che dà loro 
forte habitatà,& in luogo di Tempio , & di 
Chiefa frequentata : jlc che i’JBpàngelirta^ 


t 



Santd Luca /dr legno di Cedno, difua^ma- 
no vi faceife la imagine di cflaglbriópiVef 
gine a perpetui rappVcicntàtionc^ ài fui 
memoria. Bt che toh fòmmà tencratione, 
& oflèruanza foffe dal popolo fedele vifica- 
ta, ^ con deuotiotie honorata^infìno atan 
to, che la rantifsima Fede,& facra Religio- 
ne^dèl Rédcrttornofìro fi cótìferuòin quel 
le parti. Et che dopol efler venuti quelli ta 
li luoghi in potere, & dominio d'infideli,& 
<^entili effa Cafa miracólofifsiinathente 
fbfie per mano d’ Angeli tolta di Nazareth, 
& transferita nelle parti d'iftria, prefib ad 
vna terra hog^i detta Fiume, sì come per 
diuino mifirerio fu riuelato alVefeouodi 
Terfattó Citta Metropolitana di quel pac 
iejperfona digran Sàntitidi vita,& di mol 
ti cofiumi.Et che poi di nnòuo in modo ma 
rauigliofo fopranaturale, &diuino mede-' 
fìmamente di quelluogo fofle {opralo ma- 
re trasferita,- pofta fu la Selùa vicina al li' 
to di Recanati^ in Jnogo particolare d una' 
donna detta Lauretta, donde vogliono chot 
èii'a fa nra Cafa haneiTe a prendere il nome^ 
il quale hoggi ritiene . Et che in tempo poi; 
nel modo inedefimo foflc miouamente col-* 
locata in vn colle lui vicino j COmnmneà; 
due fratelli , per discordia delli quali fi ri^ 
HioueiTc da &*4aalsaen£é fi col^^ 


fìcl luògo, douc al pref<rntefi ntfuo- 
iia,& (i vcde . Ht che dfendofi dalli popoli 
^ic?ini,«54 del contorno viftorcdificiodlcf^ 
là (àntifsima Gapella f uora dell ordinario 
vfo^j ritroiiarfi ^en^a fondamenti, maraui- 
giiati efsipopoliddital nouita eominciafr 
fino ad inueftigare il'modo, & la canfa di 
tal non più.veduto calo. Ecchepcrdiuinii 
opera , & miftcrio , folTe riudato ad alcu- 
ne dcuotifsinic peribne , detto cdificiocfr 
fcfc la verirsima habitacione della gJoriof* 
Vcrginé Maria in carne , venuta da Naaa- 
reth , nel modoxii fopra detto ;;Et che foflfc 
detto , & dilegnàto vn certo numero: di 
perfone honorate , &da bene, lequali nel- 
le parti di Terra fanta^ & di Giudea+hanef 
fino da inueftigàre iliuccdlo dixjuantodi 
ciò fi ri feri lisL vii quali pr efen tatifi alfi I »io^ 
ghixii fopra narraci , con rinconf ri di niifia 
rc,& con altri maiufefii ragguagli^ éoifcvb 
rita ritrouarono quelli elfere la propria 
della glórrofifsimà Madónhay^a lei 
habitata in NararctK Nella qdalc nel luo- 
go , ouc fi truoua,raltifsimo Iddloha con- 
tinuamente diniollrato, si come ancor di- 
mollra , & Come fi vede , non mai cella di 
dimollrare gran parte della grada fiia fan 
ta , a coloro i quali ricorrono alla Intercef 
fione delià Madonna ina fantilsima Ma- 

A ♦ 


dr«',sidome dilungo maiiifeftamcnte fi è 
vifto , ài vede dal giorno di efla translatio- 
ne, fino al prefente , la quale, per quanto 

raccoglier pófib, fu udranno. del Signore 
I a I 6. in circanellaNonalndittione , fot 
toil Pontificato di Bonifacio Ottano. Nd 
terzo anno fotto all lmperió di Aftolfo,Sc 
dd Regno di Filippo cognominatoBdlo, 
Re di Franza.Et quello cMcfler Siluio mio 
quanto di ciò io fono ito raccogliendolo 
prailqualvoi dimoftràte defiderared’in-t 
tendere quel ch’io difeorra . Et benché i 
miei diicorfi fiano debili di ndfun mo-> 
mento , piu per obedirui , che con difegno 
di poter fatisfare d voi , non reftarò di vo- 
lerueticdire , tutto qiidlo,che la bontà del 
Signore Iddio fi dcgiiarà di moftràrmi , 
con prbtcfto^che non Ji babbi per dettoi 
tutto qucUo , che in minima parte alla Ci* 
tholica verità repugnaffe. 

• . : 4. . i • ' 

■**”^*' ^ ^ ' * • 

n A Macftàdel SignoreJddioimmen- 
T ’ fo’, & la ineffabile altezza della onni- 
Iw potènza fiia , non folo nella prefente, 
?Kà c incomprenfibilc a noi qua giù , fecon ' 
do laeflehza fua,& fecondo che contìfte in 
fe medefihiav ma nelle- opere fue etTo Iddio 
èsì fattàmétegloriofoi & preclaro, che con 
laAOitra capacità allintendcre , & cono« 
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fòett le òpere fue ,non folamente aggiun^ 
gcr non pofsianio^ina a pena marauigliar- 
fenc abaftanza.Etfeddle cofe vniuerfali fi 
legge . Ecclefiaftes. i . Cunftac res difficiles, 
ncc poreft ea« homo cxplicare fermonc, 
penfar fi può quanta fia la diflficulcd nel vo- 
ler patlare,ouero ragionar delle cofe gran 
di, & molto marauigliofe d’iddio, delle 
quali diceua Pitagora femplice naturai FU 
lofofo^mon douerfi ragionare fenza lume^ 
non ititcndendo già del .lume folate ,ò ue-> 
ramè^ntedi torcia v o di candela accefa,ma 
dcMumé della.notltia,deUefcienze,& del fa 
pere ancora . Ilchc vorrei che fi ritrouaflc 
in me di cosi fattaibrte,ch'io potefsi in par 
te tcneruifodisfatt omelia richiefta voftra. 
Pregoui bene, che vi piaccia prendere il 
rtiio ragionar con quella charità, che io mi 
difpono a volerlo fare. Nèfi guardi al fenia 
re,o non feruare ordine^ òtempo alcuno , 
fecondo che! quelito richiedeffe.Ricòrdam 
douiquod MundumtradidJt Deusdifputa 
tionihominu >vt non inueniat homo.quod 
operat US eft Deus ab ini do vfqne in finem-* 
Ecclefiaft.^, Et fe ddle cofe del mondo, ca 
me intricate , con difficoltà ragionarle nei, 
può , lecondocheèfcritcoSap. 9. Difficile- 
inuenimus, quae in terrà fiint,& qu« in pro^ 
ipedu fune inuenimus cum labore, qux aur* 


^ -rem in coelh fiint^ qnis inneftigabit ? Erfr 

tanta dìFfìcuIti^.fì vede nel voler ricercare 

' • 

'1 opere della natura, moho maggiore fi 
derà nell opere della gratia , ma molto pili 
fenza coniparatione in quelle della gloriai 
dalle qua'i procedono i molti miracoli , 
le opere marauigliofe del Signore Iddto^ 
delle quali nonfi può rendere humana ra^ 
gione , eflendo ( fecondo il FilofofO;) l’oc« 
chio noftro verfolc cofcdiuincjcomc pro-t 
priamente l’occhio della nottola al lume^ 
&raggiodel Sole Pur nondimeno ^ fé noi 
(humanifsimaniente parlando) diciamo, ai 
Ji Principi qua giù terreni , cflTer lecito tutr 
to quello , che a lor piace , & in loro laroi^ 
lontdefier la ragione: Hor che a compara- 
tiòn di CIÒ, dire fi porri della fu prema bon 
ta del Sign ore Iddio , & fua onnipotenza 
nella quale é cofa vana, & pazza, di cercar 
ragione , eilendo folamente di lui queflar 
proprietà , di niente creare , & produrre. 
Senza dubitatione alcuna da ogn’huomà 
indìflintamentefisa,& crede,che il Signor.’ 
reiddio benedetto creafTc il mondo . Hor> 
cerchiamo vn poco fc il noftro voler cerca- 
re con quale magiftero , ò con qualragio-: 
ne, ó in che modo il lacefte.fcrd fatica fuo-; 
ri di propofito: percioche si come dice San 
Gioiiaimi Chfiroftomo. Sup.Gen, Multati 
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de Dctycògìtamus, & Cw mujsii^u'it’exprime: 
tc non fumus idonei. Hpra cefi dico , cfler: 
ftatoin piacere alla M 4 elldfua,che la hàbi; 
tat i o n è d eli a gl or i ofa Ve rgi n e Mari a, M a- > 
drfe del (ho figliuolo fi fìa di luogo a luogo . 
trasfeiJitàn, &; fi fia tolra da gli occhi dejled 
genti infideli,& Barbare, & ridottafi non in • 
Pranza ^ nè in Spagna , nè in Tofeana., ojtii 
Lombardi ayma in (Quello -particolare Inot* 
goii Oiiejfi.truoua. Et la ragione di que^» 
fta diiterfita-mon è altro ^ le non che cosi di 
pi accinto alla fua fpmnia bontà,, & haclec-ii 
to qnc4Q.jy(5én:pP. qnemaltro luogo per dir> 
fnoftrareii/ulQi piiracolofimifteri:,^ perche I 
coli gJi'èjpiaccipto* Et che eflb Signore 
dio pin in ;v, nocche in va altro Inogo babbi) 
voluto fa^.pafitq della gratia lua alle gentile 
écfdiiettaRqfi pin in vna, chg in yn’altra pan.* 
tavole?, honforato,.& adoratjo , (ìpnoi 
apcrtÙ;dfnmSf^J;^.rftccog!ic^^^^^ vedete^ 
p5?r:qni?l cbf teMacftàrftia. confando efprcft 
{amenceaJli'teuiti,&al,;pi^Joifrad 
quaq'dO;dÌflc.lo!;o: Leq.Xj Pomedetis in 
cofan^o>qi^ j & filijs.tuissi 

de oblatppnibHS.Pqmjn^^ che fofle» 

in Qgnirj.uogo lecito di mangiar le ofTcrtie 
deiraltare. Et, dilpore., & yplfe ta (ua bont^ 
ch.e’J .me^dcfinio, popolo in . luogo partica-. 

letto radora& gli &cei!e hfs 
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nore,& diffe. peut.xìj. Caue tieofiFerasho^- 
locauftatua in omni loco^queni videris; 
ftdineo,quem clcgcrit tibi Domimis, Il 

^ che a diuerfì effetti replicò al medefmo po 
polo più & più volte,& fignalataméteheb- 
be a dire. Deut.xiij Comedes ili ccnfpeda 
Domini Dei tui in loco , quem elégerit , ve. 
in eo nomen illius inuocetur Et fece auuer" 
tiro efio popolo, che'l giorno folehne.& fa-^ 
cramcntale dèlia Pafea' nonhauef^eacele-, 
birarfi indifferèntemente in ogni luogo, ma 
folo in quello, chè^òffe loro dàeflofddio, 
difegnato , & diffe. Deut. Jcvj. Non f>òtcrii 
immolare phaie in qualibet vrbiùm tuarn, i j 

quas Dominus' Deus tuus daturus eff tibi 

fed in loco, quem oftenderit tibi Uominus. ‘ 

; V Et hauèndo lo r fatta reìettipn deWaogo , ^ 
dille . Pergesq; ad locum , qùcm Dominosi 
Deus hius èlègit, vt ibi haberct nomédius;*’ ! 
Ecco che per-la fcr jttiira apèrtàhieteii mo^ 
firà il Sig.Idio elTerfi piii in vnò/ch'èifavn’al f 
tro luogo elTere adorato, & bònorato^, &V j 

fattoui parte dèlia ^atia fua , & dimòftra-: ' ] 

toui i Tuoi fanti,& aiuini ma^'fterDNé an- ' i 
co volle dimoftràrli al Patriarca Giacob^b j 
ififinchehon andalTè a Yitróuar Laban ini 
Melopotamia dèlia Soria, Gen.xxviij Et * 
coni venilfet adiocum quendam, vìdit fcha 
i ? coelum can^batv& de» ì 




fcéndeAtes Ahgélòs. lidie màì'piu veduto 
pejfpridia non hauea,fin che (lette nella ter 
ra , Se cafaiìia. Lt nel monte Sìnai (ì dimor 
fttò a Moife , Efodo.xix. Et coll nel monte 
*Oreb ad Helia. Reg.iij,xix. nè(ì legge , che 
mentre Abraham £ in VrCaldeorum,gìa- 
mai gli apparelTe il Signore:Ma nella Con- 
.ualle di Mabre (e li moftrò più volte . Gen. 
xviij. Et dilTe a Moife, che cauaKe i calcia- 
móntidellifuoi piedi > imperoche laterra» 
•nella qual (lana , era (anta. Efo.iij. Ecco a- 
dunque chb la Maeftà di Dio benedetto ha 
fandifìcato piu vno, che vn altro luogo^ et 
'piuin vno che in vn’altro xompiacciutofì 
perc^ufeà noi occolte, ma dalla Maeftd 
dua dimoftrate per quelli effètti . Et ha vo- 
luto che la Madre del fìgliuol Tuo Saluator 
inoltro ha honorata, & imiocata nella pro- 
Ipria cafa fiia in quedo luogo fegnalato , & 
ìparticolarmente eletto da e(To Signore Id- 
dio ,nel quale per i meriti della gloriola 
.Madonna, se degnato , tanti & tanti anni, 
nèperfuabontà,relladi cótimio degnarli 
; didi(lribuir la grafia (iia a colorò , che con 
fede alla Tua bontd ricorróno ‘. non odah- 
, te , che il Saluator nodro néportalTe (eco il 
tempo,quando neque in monte hoc,ncqpe 
in Hièrofolymis adorabitis, &c. 7oan.4, 
: Nientedunanco nòn (i reda , che le pietofe 


menti del frdeH nòn(i didzTlA& allabontl 
di Dio per tutto, 8c che la diuerfìtà de’ luo*^ 
ghi facci differenza nell acquifto deliagra 
tia fua . Ne pare incontinente , che la fragi 
liti mortale)& humana imbecilliti piu d’u-* 
no , che d'un’altro luogo (i fatisfacciaper 
quello, che nel detto di foprafì raccoglie, 
.onde Iddio benedetto ha voluto , che in 
quefto ; piu che in altro luogo la Gloriola 
^Vergine Maria s’honori , nè fenzanufteria 
. 4c c&ttor jha dapenfarfì effer ^atto,& prò- 
alido Horacome,& ih che mòdo quefto é- 
dificio foffe trasferito di Nazareth in que- 
'fte parti, farebbe temerità volcre.inimana- 
mente diffìnirc. Imperoche efprefla pazzia 
arebbe il voler le cofe fopra naturali di eC 
:fo 'ignorc Iddio , con naturai ragione in- 
tendete, o inueftigare. Già s'auuicina a du 
xento cinquantanni, che appreftb tuttii 
Chriftiani è diuoIgato,& famofo, quefta cf 
ier la vera Cafa habitata dalla Madonna in 
carne, transfèrita nel luogo, oue fi truoùa, 
per mano di Angeli , tanto da tutt e lé fi- 
deli natroni di lungo ,vniuerfalmentefiè 
Tempre detto. Et c propofitionc del Filofo- 
' fo , che di Quel, che da ciafchednho fi dice» 
qualche cola ncfia,& che la fama da ogn’u- 
nor predicata, non in tutto perifca.Che que 
^ ft A iia ftata vniueriìù fama | ceftimonianza 
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be fili* Sede Apoftofic*;pèr1ettere di Giu* 
Ilo fecondo Pontefice » forco h forma dita 
li parole. >Nosattendentes «quòd nonfo- 
ium eft in prxdifta EccLefia de Laureto 
imago rpfiusbeatsK Mari* virginis,fedetiai 
vt pie crcditur,& fama.cft,camera,fiue Tha 
lamus^vbi ipfa beacifsima Virgo concepca; 
vbi educata, vbi ab Angelo falutata,Salua-i 
torenjfcculorum verbo cocepit,vbi ipfuni 
fuum prim'ogenicum fuis caftifcimis vberi-» 
ibuslafte de c<xloplenis,Iaftautt,& educa- 
t^it. Vbi quando de hocfzculo nequam ad 
fubiiniia aifumpta extitit, orando quiefcc- 
bar, quamque Apoftoli fkn^i primamEc-* 
"iilefiam in honorem Dei , & eiufdem beata: 
Virginis c onfecrarunt vbi prima Mifia ce- 
lebrata extitit . Ex Rethleem Angelicis ma 
nibiis ad parres Sclauòni* , & locù Flumen 
.nuneupatum , primo portata, &inde per 
ebfciem A'ngelos ad neniiis Laureta? mulie- 
*ris ipfins beate Marie vinrinis deuotifsitn*. 
Et fucceisiue a di Ao nempre proptcr homi 
= btdia,^ alia facinora , qu* inibi perpetra- 
bantur, in CóHemduorumiratrum,^Bc po.* 
-ftremo ob pixas , & conteniionés ,ihter eos 
cxortas , inVicnm publicum territòrij Rai- 
chanaten translata extititR Cupientbrqiie 
ipfam Fcdefiam, ad quam non minorem 
- deuorionis afiedum gcrim us > qiiam Pau- 


lus,&* qui fecundum carném Anun^uluà no 
fter erat , Xyftus praedcceflbres praefati gcf 
feruntj òcc. Ecco il (^eftimonio della fainià 
di (opra detta Et a chi particolarmente ri 
chieder volefl'e^ chi fia flato primiero aui- 
thore di tal fama, fi rifponderebbc,che il tc 
ilimonio delle cófe che fon miracolofe ^ 8c 
diuinenon può prender principio > &ofi^ 
gine fecondo gli inftituti, & leggihurha> 
ne. Et difie Agoftino^nel vigefimo fecon-^ 
do della Cittd di Dio. Miracula , vbictinq; 
fìunt , vix a tota Ciuitate ipfa fciuntur ^ vel 
. a quocunque cocnnianentium in loco> ma?- 
xime fi magna fit Ciuitas . In tanto che fé 
nella Città, doue i miracoli fi fanno, non fe 
ne può hauer generai teflimonio , nè piena 
notitia> & primo authore^che fi farà nel flu 
pendifsimo miracolo, propoflo bora nel 
ragionamento noflro in si grande fpàtio, 
& diltanza di mare , & di terra ? per il che 
pare che la comune fama, in tal caufa hal> 
biaabaflar'e. Mafefireplicarà dacoloró^ 
i quali curiofamente difcorrono, che fareb 
be badato ogn'altro minimo legno, cheli 
Signore Dio haueflc voluto nìollrare, che 
inqiieflo piu, che in queU’altro luogo la- 
gloriòfa Madonnafofie honorata,& implo 
rata la gratia della bontà di clTo lddio,len 
za fopranaturalmente hauer voluto moue- 
- re, & 



. .. . 

•^*^^ÌÌi4i!cjiie(^.5 potrànjf^OjP^ereaCl^ b.;|t 
^aua ^ WJohci^^ttoiiqia^^^^^ 
ieg^lQ>o^er.mQflMtp.a4r^ecW^ Reg.^ 
^ 4l.M^icrii^:rfi tuùa la rapiti fac 

r«t f o{c^*?i& i I Sole , ^ coptra ogni-or*^ 
^ine di pato?a,T\ritiraflfe aaiet/:o periieV 
ci g^radi,^-lofge x_ Et che baftapa^ Se non 
^^ncaua modoaba fua,M^à’^ cpmba; 
t per difeiider la cittì dì 

i-^P^^rcdcrci^odejJi cinque Re 
^mor,e4, di/pprdpre,.&dir$i{Tare^^^^^ 
-^rcito/enj^a fae^^ebe pipuqfeiao iafsi àlì 
P >; fy i^qin.za fa r che •cpntj^ P§n i natu rar 
\c ordirle ,. fi, ferrpafei no jVsoJe\,&‘/la Luna . 
E t mortui/un|;dice pliires 

iapidifeus<qparn^^ùdio^^ ft^tcrpn^S.piv^ 
Xuha.p& Ppr^^fìipauit pccunibiefe /patio 
.vnms ni, e^J^ipuV à(fti 

«di mandan?;ip perditione quell cirercitp^ 
ienza po^nun^a fnoftra^ pxirtenti . Eccp 
Ja rettofeisiope,^ lUtiqnc del^Sp.le,al tem 
■po di Ezechia^ di fo/ue, cfierioccefla pe^ 

far. legno, q^^on. 9 gni,aUro;ni 

r— quedi 

f^mquc^eiapijo Ag'^ 

amo,. YoIufuM^^^ 

.In rebus pwraliiii^ter aX>eoiatìis.,totà ri- 

h 


en Konend 

adunque^ & ttfttfe'qutfllè cófrv che preterì- 
fh^nò l’^i'dHle della natiifa , (8t bhc noi di* 
ci amo"nii*ràcolb;TÌori fi pu^ difcofà contri 
i^^turajnia cófa còtitra Fo.folito di quel che 
luoie moftrare la natura. Et^difieìl mcdcfiÀ 
jno Agoftinò nelFOtdauo delfàCitt^ di Id^* 
dio, Voliihtàs tanti vtique èòrtditoris,con* 
3 itac rei cuiùfque 'natùtà eft’i ' Tmperoehè 
qual ragion Vuoici che hàrifètidólddio be^ 
ne4ctto inftituitorordiné della natura? no 
pofia,o noti fià lecito a fuo modo mutarlo? 
Per il legnò di Mòifc. Exo; 1 5. E'acquc di^ 
lientaròriò'dolci Alla percufsion della fuà 
Virga prpnipperb Tacque del fafiò. Ex od, 
1 7. Alle parole diElia. 4; legum i .Difce- 
feilfuocò'dalCrèlOj&occtfc ifoldati quia 
'^agenarij; Gli regnì‘& miracoli del Salua 
tot noftrò ; nel tràimutafe i corpi in fcr j ol^ 
tì j furonio infiniti. MaraùigUafi hèl xij dei 
’juicittddì pio, Agoftino dèlia maràuiglià 
di coloro, che reftàno,o amniifatijO ftupi* 
di,o increduli delle cofe, che 4 ^ Iddìo fi ve 
dono ptodedè te^fuòri dèlFòrdinàrio corfò 
‘di natura,& ditè^Nph erii’m àudtendi funti 
qui 'Deùm indifibilèhi vifibilià fiifràcula ot* 
pcrari negàhf ,cù'ni Tpfe fètfcf it mnndu^, 
queni Vifibileiri negare non'pdfiùnt , quic»^ 
quid igìtùr mirà&Bfcfit in bóc mondo, prò* 
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fijftottìifluseft i'quahi totus hic mundus i 
idéft cflù,& terra, & omnia, qu? in-jeis £unt* 
qiiae certo Deus fecit. Ica modus,.quo fé’cic 
i febmkiem ,• incomprenfibilis efl: l 'Nàm & 

1 , ò{nnimiràculo,quodficperhommem^ma- 

J ius miraculum eft homo. On de fi raccogli^ 

ys là Humana imbecillita efler cagione , che 
j noi altri chiamiamo miracolo quello , che 
(ucceder vediamo fuori deirordiiic di nam 
' rà, la creatione del mondo ria creatione 
delle anime , la giuftificationc dcirimpiò* 
pur fon cofe non fatte per caufe naturali,& 
niéntedimanco nefiuna di quelle diciamo 
che fia miracolo , ma' quelle folo, che-ne 
eauiano ammiratione, éc marauiglia, deU 
le quali vediamo manifefti gli effetti, & oc-* 
calcala caufa . Trouerafsi marauigtìató* 
^inftuporevnremplicecontadinorriguàr 
j dando lo Ecclifsi del SoIe,ouer della Luna, 

V . & li parrà miracolo grande per non effer-r 

gli nota la caufai Ma TAUrologo nonlb ne . 
fc maràuigliarà mai. Et cofimedefimamente 
vnacofafarà in ammiratione, & lluporc 
I appreffo d’urto , che appreffo di vn’altro no 

farà in alcuna confideratione . Hor dico, 
j che fe la traslationc della Cafa della GIo- 

j! riofa Madonna , per la noftra humana , 

^ fenfuale imbecillità , ci par metauigliofa, 

fi'pdtrà ben dire , rifpetto à noi 'miracolo , . * 

B a 


nonìdifcorrètìdo conil^oMhlb. hunrfanci^ift 
di càntxj'vla.caufai 'Mà abandorl-ocjclìip 
dcW'i ra^nré verfo la Diuina potènza, ‘ 

cendoxon^Haia. Efa. 40^ Q^is appéndip 
tribus’digitis imoleni terraer, ,&r libraiutin f 
pdndorcmontes , & collèS ijì'ftatera? Eiccft 
gedtcs qnafi ttilla quafi mométum 

ftàtcratrepwmtgt (unti Ecce. ìnfulae quali pul 
uisexiguus • Et niente ci.paréj?^ ogni grat> , 

cofaAxi farà facile il tre^lfrevche gli Apr 
ge.^ hdbbiaatrasfccitd qneffea,Cafa che 

ai cfenno'deljiiagnO'i'ddioiìffaCiCi.tantpjj & 

molto piu f £t ci ridurremo a rirplue.r<i| | 

che sL come la Dia Leva èdfìnza iu infinito ' 

tbapafla la inueftigatiotiCv&da cognitìone 
dell intelletto humàno., cofi )a inimenfa pQ 
cenza liia ^in infinito aiianzi) tutto quelio* 
che efopra ogni intelligenza , nè (enfo v ne 
ragiònèinè imagiriatione.nè idea aggionr 
gece, potrà giamai alla* cognitione delle 
c a ufe occulte della fua Diuina 
de San GioUanni Chrifodpmo . Hoqaelia /. 


in fi,en.2 5'.diceuain cotal propofico.Quan 
do enim Deus operatur aliq^id dileólx mi, 
noli hi*mana ratiocinatione exquirere,quf 

fiuDt. tranfcendiint enim métem noftram, p 

0£ nunquampotefl humana cogitano at- 
tingere , & compréhendere eorunri , qu« a f 



. 

èft ti au’dfefìte^ Deró i ri3i|^« raait ,xibe t 

^ Cre*dére-, hi* qliac ab ilio jdicontinv 

| p)à?m ctHTi GottJdittSr fit «aturst omniarcimM 
pbiìi^', &trah^fortiU«:iy prout fib t vidctorci s 
i S^^0tt'<3,-iJÌif(^ìte^:rmano4Ìei^r A'ngjeli 

I efTb'r fatta la fratriìatique^ di queifa citali Re 
I itt<hd!liì>dO ? riélìfì$jdo che a fiìa- M'aèftà è 
piafc^iÙtfò.*JMf^thlib* x'ir^ c wvii'f tir 0i aiti 
Eret<’ Sl'eAim ffrs Humana efficrr;fvtTffK:fnr 2 j 
ta1?ft,qu«in aqùis pofita continuo >fubmeii 
guntùr 5 qnibùfdam-tnodiswafa fabi^icaPi* 
i^riart.ftatardposfint /quanta nicditóbus^ ‘ 

& lei hcacins òccotrui' aìiqois’4Ttodits;'ope*v 
tht fohis De i , cu ios omni potenrife i mas^vo^ 

I Irintate'Plato>dicit nec erta fijìterire?,*nFec 

I colIigaVa pòflTe difTohii cum multo mSrabid 

j tìOi^incorpdrea corporei* qpani qttafcfiqu* 

corpora quibufeunque corporibiis Copu-* 

I ien tur poteft moHbus.praeftare rerren is y ve 

nullo in ima pendere deprimantur, ipfis^i 
animis perfeótifsimis beatis,vt quamuis ter 
V fe'nà; tamen iocorruptibiliaiamcorpora j 

vbi vofunc , ponant ^ & quo vtilunc , agànc 
I ’ ficiì motucj; facillÌEno-‘An verridhocang^i 

i Hfaciunt /Si qagtìibet animalia terreftriìl 

ra?pfantvnde libet , conftituantc^^vbiHbet 
aut eos fine labore non pofie auE onera feti 
' wre crèdendtìm eft j .Gur ergof^étorum 
perfedos , atq^beatoi Dluinamunere fpik 
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y 1 

rit'iisfìfie* vlla yifficbltate^offè* forre qoo 
voIueriftt,& fiftcfre vbi volpcrint^fiia corpq 
raipon credamus ? Hxc vbi fupra. Diciamo 
ancor con il medcfimo Agoftino. lib. 8^*i 
qlixftionum. Dcmus Deo aliquid poflè faco^ 
re;& nosnòn poflTe intclligere. Ncponia^ 
mo'limitatiòne nel volere, & potere di Id- 
diò,& pcnfiamo la Diùina potenza fua po-i 
tere operare in altro, & diuerfo modo, che 
tton òperaj& mutare il folito corfo di rtàtu 
f a, & potere hoggi diftruggere quefoa tna- 
chitia del mondo,& in vno inftante crearne 
vn’altra. Et fé cofa il Signore Iddio non fai 
non è che far non la polTa ,ma il difetto fl 
caiifa dalla capaciti delle cofe create , le 
quali fecondo ilfuo volere fa capaci. Et di*, 
ccua Agoft.nelxxj. de Ciu. Dei. Sicutnon 
foitDeoiropofsibile vquas voluit inftitue^ 
re,fic ei non eft impofsibiIe,in quicquid ro 
luerit,quas inftituit/naturas mutare. Dan. 

] 4. Et i corpi materiali fon flati transferiti 
di luogo a luogo miracolofamente.Et l’An 
gelo di Giudea trasferì in Caldea AbacuCi 
acciòporcàffea darda magnare a Danie- 
le. Et il fpiito del Signóre rapuit Philippfi 
& inuentusefl in Azoto. Aót. S. Non oflan.* 
te il difbpra dife orlo, da molti ( che curio- 
iamentedi tal cofa parlano^) f?fo obiettio- 
ne,& dicono^iu & piu volte effcrfi vedutq 
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Oratot^y.&luoghi * da 

Ootipne efler coftrutti ad vn fa 

bi^anepwmor pppoJare.caufato dafem- 

wfioni hanno rifeifito ^i jiauer vedutila 
l^adonnf stoppa ; pper altri fanti: sì co. 

^a dell prator^p,di fanfa^M^ria della Pu- 

•■f?'atfpnp,dVcuni 
papere in quel luoi 
go vifto non so che di co^ npaorrfinaria. 
& la imagine <lella,Madpt}q^ , Ei in pochi 
giorni , per quello roipore^u dato princi’ 

inprpcelfo dipochi 
^efi, hebbe quel luogo fornia di Chiefa co 
xnarauigho/o cpncor/p di popolo, intanto 
che ^lla Chiefa di San Pietro alfai volte fi 
paryuaao le perfpne per andare ad vdir 
meda in ellfo Oratorio . Et coli in molti al- 
tri luoghi,done 1 popoli fon concorlì, quali 
fipn fiati ritrouati per indufiriardi càttiue 
parfone, le quali per intpntp, jjc defiderio 
diguadagni , hanno adulcprateitnagini di 

apparerò hor buttarfan. 
gue , hor /udore con altre mpfiruofeappa- 
tenze , & da limili maligni pen/ìeri ellerfi 
j? molto marauigliolij & eran- 

di di fabriche, di deuotioni apparpnti,& di 
gtaft roBiftri di cqncptfp.di oppoli^A q«ft, 

R 4 


vede j tutte cjueftc^cofi fatte -déuotióni,' Se 
concorfi, nelJe quali ha òperato Htrgegno*, 
& la'induftRa hiihiàna, eifer^ Rate cóle poJ. 
co dnrabiir, còmè frcttolòramente fo- 
no nate,& crefcfiife còfi fn pòéò tempo /on? 
frate rifolubilij&'fòh mòrtè',*dc’cftinte,e{reit 
dò fe hutrtahé ihduftrietottedi céra dauattì 
ri ànà faceia delftiòcò, & (libffò‘vien diirà' 
dittata pgtìi piànta:^afrhrr 5 . Che di mana 
del ÌSi gn orb' ’l d d ió hbii è ' 6 i ànfata’ , I*o pertf 
del ‘qual sì cpnfré^fóh perfettb^ fon diir-' 

tùrnei&durabiri. Non èmèRioria apprefìRx 
i ChriRiani, che diiiotion'nelTnna con tan- 
to feruore', & daldezaaVn^ con si mirabfle 
concorio, & frequenza di gèntr &di popò? 
li propinqui, & remòti fó'ftata frequenta-* 
ta, nèfn'ducento cinqna:nta-j& piti anni è. 
ftata mài dimrrtuita; anzinòiì fofo èperfe^ 
nerata, fr)a aiy^tirtìcnCata’ tòiitinuamenreè* 
Donde Vèrifsimaménte fi può ràccogliertf 
in erta*diuotione* elTef mifterialmente ki^ 

• • • * • . j 

teruenuta'Ia man'òd'lddioi niediàntblà-i^ 
quale mahiféftò fi' vede éflo Signore hàue-"’’ 
re dettò , & ftàbilito quefto luogo per fa4t 
erario nel fate delle gratie in honOre del^ 
la’gloriofa Madonna , si dòme viuafheiv-^ 
te , & còn gli effetti alli fèntimenti del- 
rhtionio ógni gtornò fi rapprefen^a.-Clie fe 
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l’ori.^ie: &>fihciYJd <H effa dfuotioné fò[F* 
fe ftità‘mìiehriorie di hiioroc» ,& non figna^ • 
làcomiAerió dtfl a tiViiiìò ckl ^Sìgnòrè Tcf^' 
dio , tór^èblie difìToitìtàv 6c ritornfat'a va-*; 

na,si cónDe’iì^i)^ dìrtb!litè'l& ritornate qyel: 
le che da^hum'àha indiiftria hanno ifaihit'o* 


prinCip^b\Né nieno’ha da drrfi,che le d^én^. ' 
te'^éft<^Hè^Pf'itfòùino ingàrttìàte; he 



gnidi ainice^’& cattine* perlòri^,t)é'f a 
Ilare de 1 guadagni^-inriperoclie prerup{>^>^'^ 
nendo^, che quefto;&'queII ialtrqritìàlddfiV^ 
habbia-fattó llillar fpohiarpò cafo)(ah|^d!^ 
ouer fuiiore dell imagi li'è^dèl hòftto^igh^IP 
CrocififTo , anchòt* ’clie quéft'à! f>òr*ferTfttyft^ 
apparenza & mataiiigtia , n afe a dà vii* iòTó^- 
principio : riondimenó coitunèiaìtdoleft^ 
a fpèdere il nome , li femplice viltòt^re còri’' 
buoiva fedcj 8d fi racéoniahda a Diò. I! fihfatt^ 
còTeifipl ice V t corre^ pen fahdó a 1 1 ope 
Dio rhlfterialì , &grandi, & che finrìHi^ 
tehffecc^denti le ordinarie opere ideili 
tnràjfiariqfigrìifìcatiui di quàJiàhe grafi 
léi&^èbft tlnióre, & tremore al ^Signore Idì-^ 
diòdfcd Hoc prxcor a nóbis^'V>rfiè'n rdifìò^"^ 
liete fin iftrum . (^lell aTtro vi*co|-ré pér^cifu» 
riòfitd di veder cofe nuoiie : vi córre il dd?6 
tóì & aftucò per ridere della feiòcche:ù>it7^ 
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del vpigq net troppo credere, &\ 
mepcedim^nco giunto dlucygQ, & rfgdaf-: ■ 
d^do incorno àli^ deuótipt^,6<; aipieto^. 
affetti delle genti^ je^ìagr ime delle triga te# . 
le deuotifsixne.oratippi, & i^pltipfieghi,, 
il chieder perdono de i peccati loro , f im- 
plorare con gridi altifsimi 4’ miferiepr.-^. 
dia d;I ddipjdipenta da vn tal v.edere«]& fent 
tijrff 4i$ì f^tfa forte po^puntp, chetata, vi-, 
ftp piur de gi^jajtri cpnuerfpai.deHotfpne.r 
& mortificato, Se concorrerà a dimotìrarfi. 
cofl.il cuore , & con le efteriori apparenze, 
a far tutti quegli atti,& fegni, che a r|to,&Ì 
vfp di religione, & folito rdigiofo caìto in- 
c^aìiatti firichjgde^ Onde il Noftro Si- 
gnore Iddio riguardando il popoja.tidot- , 
tp in tenerezza in cotal luogo ('anchorche. 
per mezzo vitipfo di humana induftria) & 
vpdendo.cheineflbf luogo pili che altroue. 
s implora la mifericordia fua , vi comiflcia^j 
adimpartir la fua grana, & a moilrar rnira^ 
coli,. Per ilche il concorfo , & la diuotione r 
s'aflgumenta , & crefee , e (tèndo ordinario y 
epàume dellegenti correre allcpromifsip-, 
ni]»ehe fi farti prò del bene. Feniche diucii;,, 
tano facili, trattabili, & di fede moItp buQ- 
na^Ffl feippreafperrimo,& durifsimo il po . 
polo Ifraelitico, & nientedimanco ritor-j 

poi Mpife dalla terra di Madian 


Egitto, jfirhauMo'rifeElttì al popolo quello 
Qhe rddio'gJi hartiea detto circa'alla Tua libò 
tationtf > Credidic populus (dice ilTefto* 
Bxo. 4;> Audierùtq.quod fanaificaiTet Do 
niiniis filiòs Ifrael » & proni adqrauerunt, 
Nonèialcun cofìrcelerato,& rihai do, ilqua* 
le aotorache per curio(ìta',& non tirato da 
altìimbuon zelo, capici in fimili luoghiiChe 
actiuandoui non (i pana proftrato in ter* 
ca»& che con, la oratione non riuolciil cuo 
»e. a. Diò.EcjCO adunque come il Signor Bc* 
ttcdcttb eciam delle caiife cattiuc, &iVÌtio-* 
fetfauagH buoni effetti .£c pertantoVSen- 
' tite de Domino. in bonitate , & in fimplici-< 
tatcjcordis qiiatriteillum , quoniam inueni 
tur ab his,qui non tentanr eumiapparctao: 
tón bis, qui fidein habent in illum ! Sap. ri 
La fcmplicita candidai^ netta è quclia^che 
uè còngiunge a Did> & ne fa goder quefta, 
&I altra vita. Tutte le cofe,chela Maeftd 
fua ò fa» o permette qua giù , tutto è opera 
milleriale della infallibile prouidenza fua. 
Lafemplicitd ne fa manfueti, & fenrplici* 
Et manfueci pofsidtbunt terram,& deled’a 
bunturinraultitudinepacis. Pfal.^6. Che 
alerone può dare Ja curiofica che inquieta 
dinè,aniietidi mence, & di fpirito ?la traf^ 
gccfiionedelli^oftri primi parenti dónde 
aacque>ièiioa.daiia curioEti del voler gu* 


ft’areil Pbnf)o prohibit?ò?<^hépèri(ftmovo^ 
lefsi dire Iddio benedettDaMoijeExo 
quando gli comando , chedicdlc af popO*^ 
lò.' Cauete ne afcendatiMn mofitcìhj ned 
tangatis fines iUius , òìnnis , 'qui tctigcric 
raontem , morte niòrietur. EtriguiVdafpi* 
doetì&ì I ddio la curiofiti pericolofa*^ & no*- 
neaeifaria al popolo,il<|UaI non eraperilli 
«-faldoallannonitione di Moife, ma volc*» 
ualekiza curar dipcricolo, rapercxomc,&?’ 
in che modo fleife fatto quello, che itSignot 
re Iddio faceua,& dv€€uà,fu^dctco di noo» 
uoa'Moife* Exo.^ik.iContcftare populum*: 
ne forte Telic tcanfcéndérc terminos ad vii;? 
dendumDomiqunfi , 8i pereat ex eis plurw 
mamultitudo ..Ghe altro penfiamoyche fia. 
ih prohibirc che Iddio fa deiraccefFo dcE 
mónte al popolo, fe non il volere ,che le toÀ 
lefue mifterialiy & dhiine > non(ìfappian<» 
nel modo chcftianafatte, mafotlo{emp!i*^ 
cernente, & con purifsima fedefi^tenghino» 
& credano ; & s'habbino per fanti fsimev& 
buòne:,& che lo godiamo con quietcvfic pa^ 
riti di mente, & nó con la repugnanzaschfi 
la noftra cu ri olita ne rapprefenta innanti^ 
Ci ordina, & comanda 1 ddio v che noi noiJt 
ci accoftiamo afhiontci & cel dice per bob 
ca di Mbile 1 uo feruo , hòr ftiàmone dilcoH 
U ercdiama a Molle , che celihceipiXH 


che Dio hà ordinato co(ì,&’c!i^Tìéfrtìfj’jaP 
tto fia lecico entrare in.SaniSta Vanaorimr.' 
Niim. iiii. Eccetto MoJfe, Aaron*3:& fimi 
figliuoli jfìn tantoché l’Arca non fia inuol^ 
ta,& coperta di pelli Ucinthi ne , & che ala 
Crimenct tutti farebbon mal capitati ; Che 
penfiamo noi che vegli dire il non ap^ref;» 
farli al Santuario , infin che non fia cbpet^ 
to, ie non che le cofe del Signore Iddiohon 
hanno avederfi nude,& nella forma ch’elle 
fono, da genti, & brigate incapaci di quel^ 
la nuaità,& della proprietidelli Diuini mi 
ileri ; ma che baiti al popolo efteriornieti- 
te di veder Inora il coprim'cnto delle cofe 
Xante .fenza voler curiofamentefaperc, in 
che modo il Santuario fila fatto. Ben piace 

a Dioiche a Moiie , Aaròn , &fuoi figliuoli 
fialecico entrar nel Santuario, & vedere, & 
:toccar l’Arca , come perfone dalla Maefi-i 
Jnaelette& purgate, & capaci delJaverà 
^jnr^dligenza delle core‘alee,mifteTÌali,& cc 
Jefii, baiamone moralmente citieirè di ciò 
^molto aiiuertiti , & ci dice fuccinramente, 
^cclefiij. Altiera te ne qu*fieris,& fottio- 
te ne fcrutatiis fueris,ied.qu^ precipit ci- 
bi iPeu$ , illa cogita fempcr , & in pluribus 
operibus eius ne fueriscuriofus. Non enim 
efi neceflariumea, qii? abfiondica flint, vi- 
,derc ocuJjstu is . In fuperuacuis rebus noH 


fcrutarl miiltìplicitcf^® in plnritós-c(^erÌ4 
bus cius non eris curiofus. Plurima cnihiitt 
perienfum bominisJoftcnfafunt tibi .iWòè 
dal detto raccoglici fiipuo,qiiantofia'Colà 
poco neceflaria volere Inueftigar contane 
ta curiofità quel che pietofamente ‘fi puo 
credere . Che altro hanno da fare ibuotit 
Ghridiani, che honorare la Madonna 'di 
quella adoratione , & honore , che' colera 
Madre , figliuola v & fpofa di Dio^, fe4e ac-* 
cóuiene in ogni 6rqualunqueluogO?Etca-» 
pitando qui alla Càfa , con quella diuóci<^ 
ne, che vi fi adduconoicon quella honorar** 
la,& drizzarla lofitiéte al cielo con amoi 
reuol nnemoria,che in quella Cafa habitafi* 
fc veftita di carne , de di humaniti , & che 
quiui riccuefie la falutatione Angelica, & 
che quiui fi defl'e principio all’huniana ^ 
vniuerlale redentione . Et che quiui in que 
fio luogo forte nodritoy & crefeefle ilno^ 
ftro Saluatore. Et che la Madonna gloriofa 
con Talsiftenza delli Santi Apoftoli termi- 
narte il corfo di Tua vita . Et forte dalli fanti 
Angeli artbnta in Cielo ;& con quella me- 
ditatiòne laudare , & glorificare il fommo 
Monarca Iddio nollro,come mirabile, & 
fantifsimo in quelli millerij , & in tutte Tal 
tre opere fue,& lalciar Ilare da banda, fé la 
Cala lua venne qul,^ snella fu trasferita per 


nial«,6uérf{)ér tèrra , quar fòflel móà'&; 
thc gli Angeli teneflero in portarla. Ihipc^ 
‘roche rioi non* fiamo oèMoire,‘nè Aaron 
nè alciin^ deTuòi 'figliuoli capaci de fimili 
mifteri, &'à chifia lecito intrariiél Santua-; 
rio, ina ben faraa noftro propofito efièr cm 
ri 9fi,& volere intédcre,& fapct quel ch’ap- 
, partiene al noftro vfficio,& lalciar la cura, 
& penfìerq di inquirert 'Je cunbfitàa chi là 
vuole , Ozia Re ai Gierufalem , & di Giu- 
dea, z .Paralip.27. Eflendo entrato nel tem 
piò del Sigaore;& hauendo pigliato il thu- 
ribuló^per dare rincenfo.all’altarejlche 
noh èra’ vfficio Aio, ma del Sacerdote del 

Tèrnpio.iniracoloraméntèAibito, &in in- 
ftanté'la faccia Aia diuianè f lità rìfperfa di 
lepra /Poma altrettanto iìitetuenire a cht 
vi troppo- cercando, quel che necèflario 
^ non fi nibftra. Fu pofto Papa Pio Secondi; 
chiaixiatojrihanzi lo Pontificato Enea Sili 
uio dei Piccolhuómirti,tra:i valenti, & leti- 
terati Prcràti'chc hauefie la Chiefà,& quàn 
rofqflTé Huorho iauio,&t dì rcnno,A: di confi 
gliò'teftiniohio rie fa il grado fuo,.6f riieri- 
tedimanco fenza tanta cririofitaVicorfe al- 
la Madonna in efla (anca Cala , & apprefèd 
tolle vn Calìce operofo , & bello, nelquàle 
di Aio dettato era fcritto.Pia Dei genitrix ‘ 
quamuis tua potèftas nrillis coàrdetur 
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&^totuni impleat. qrbeiqi ipipacullsj 

Quj^'tanKP 

mi^fquim altfcra delc^arisA Lai^eti ci^ 

U p^-acitani&deip per.(ìngulos. jnnu- 
mcyisf\^nìs^fnn^^^^ Huc ego- 

^ptoejix prccator «?je^^e,&^PÌiM 
curro, fiipplex fe*- 

b^eìii.mpleitirsini^tq. tufsim.^uff ra^ \xr 
^isqlmembri^fanita^ 

K',(c*,yt crcdimu.s,,(^^iu ateptf hoc 

rn\^us accipito niex.feruit^is.fig^iHiuir 
j^pia altro dubitare dirìzzàl fupv 
in/qnefto luogo ,,che poteua fare il picdef- 
niQ in.Horna^& iu Siena, & iu;ciafchedun al 
trp luogo, &:*U0in Vta ,pcrfona gregaria , ne 
plebea: cpme dicono molti, che per il piu 

Stpili.concbrfi-ri fahno di popolani , & geti . 
te del volgo . Fiianchpr perfona di Tomma 
autorità, & di conto nel Pontfificat;o,& pri 

ma,Papa Paolo fecondo Etnonfireftòdi 

ricorrere nelli fupir Ij^ifogni.alla Madonna 
piu in quefto,clìe'm altro luogo , & con pu 
Wiche,& autentiche lettere fucine fece te- 
ftimonio,& diiTc. Quamuis prx magnitudi 
ne gratiarum,quas Diuina maieftas,ad in- 
t'crcelsionem gloriof* Virginis Mariaegc- 
niirricis fili) eius, fidelibus,ad cani piauota 
d irigentibus,quotidie facit , cundac eccle- 
fiaein honorem fui, nominis dedicata, fint 

fumma 
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fomma dcuotionc vcncrandse. Tanien i4 

prop.enfius ergaillasagendiim e.ft,, in,qMÌr 
bus altirsimus ad intcrcefsionpm 
Yirginis , maiora atque cuidentiora mira-: 
cula frequentius operatur.-Gunj itaque rei 
cuidentia maaifeftcc , ad ccclcfiam Sanila: 
Marixde Laureto ob njagna , dcfludetida, 
ac infinita miracola jquae ibidem .eiurdem 
almx Virginis opera gpparent , &; nosm 
perfona noftra euidentcr expcrti funiusex 
diu^tfis mundi pàrtibus, &c. Et farebbe 
troppo lugo il voIej*,rifi?rire il ricorfo y die 
in detta Cafa nelli lor bifogni hanno bau u- 
to alla Madonna altri iommi PonteficLPcc 
latidi (ommi’gradi;ReiPrincipi, &.granSi 
gnori,si come manifeftotcftimonioinc fan 
no le loro ftatue,&)imagìni,loco infegne,& 
arme, pretkdfi ,.$c grandifsimi. doni alla 

Madonna offerti lohe oggi dìfonoin effe- 
re, né.fi pofibn riferire quclti tali,tra volga- 
ri plebci,& tra gente gregaria, & eorriu'a a 
leggierezza^&difacile creduli ti.Moftria- 
mo ancora alle volte nelle noftrc curiofitd 
di ridere , & quali dileggiando^ fare poca 
ftiraa di quelle tali apparitionf: Come fa- 
rebbe a dire di quella 5 che nouellamehtc li 
riferifee di quei fanciulli in Roma , nella 
dcuotione, & Oratorio di lanta Maria del 
la Purità > & della apparitione di fopra ri- 
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' ferita del Vefcòuó di Terfatto in SchiairoP 
nia , & deiraltrc allo Hcremita,& altre de- 
yotifsime pcrfonc jd^tt-c già della'dcuo* 
tiene di quella Cala , & di tante & tante' 
dcir altre , vedute daquefto, & da quell aU 
tro feruo d’iddio , donde si fatte deuotio*-' 
ni hanno hauuto origine . Onde con buo- 
na ragione ci debbiamo maraulgliare del- 
la marauigUa noftra , qua! fi vede manife- 
ftamente procedere o da maligniti , ouer 
da ignoranza . Non habbiamo noi efprclTo 
tcftimoqio, tanto nella vecchia , quanto 
nella nuoua, legge. Iddio benedetto hora 
per fé iftelTo in diuerfe forme , bora pef 
niczzod* Angeli , di diuini (piriti , eljferc 
apparito, lederli mdftrato alle genti ?Si 
rifponderà forfè da curiofi inquifitori , per 
il piu rimili apparitioni apprefentarfi' a 
perfone /&*' brigate Icempie.fciocche, & 
bade, allc qùali per imprede lor fantalic, 8c 
fide, & premeditate imaginationi , pare di 
veder quello, nel che il piu del tempo medir 
tando vanno, & la loro imaginat iua diuen* 
ta si fattamente impreda di quella, ouer di 
queiraltra nouella rapprcfentatali dalli lor 
penfieri, che dicono, & riferifeono poi co- 
fe in molta quantitd, dettateli dal penderò^ 
& imaginatiua lor medelìma Onde per ri^ 
fondere a queAa obbicttione , & pet farà 
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dinentar chiamo, di quanto circa alfe appa4 

ritioni accadeffe dubitare, potremmo con 

breuiisima digrefsione difcorrere , quel 

che fopra di ciò da i Dottori fanti fe ne feri 

ue. A Rodino r.elxi) del Cenefi dice leap- 

paritionieflrereditremaniere, ciré Efte-# 

tiori,lmaginarie,& inteliertuaii^ La prima 

citeriore è quella, che con rocchio efte-» 

rior noftrofeniìbilmente vediamo sj come 

4a Madonna Vergine gioriofa viddel’An-i 

g^elo Gabriele con l'occhio feniìbile & feo^ 

lìbilnicnte vdi dirle, A uc grati a. piena Ft 

si come Ldc. I ; Zacharia padre di San G io-# 

uanbattifta vldde TAngelo all^a parte de* 

lira dell A Itare Et si come nei Vecchio Tc^ 

Ha méto apparfe r Angelo al padre diSan-^ 

fone èc di Gedeone : & a tanti & riti de gU 

liraelitici.Iud ij.vj,\iij, &a'Moife tante ,3c 

tante volte» Exod.xiiij.xxiij-xxxij. Et que^ 

Havifìone ordinariamente non .accade fe 

non in vigilia quando Hiuomo (lade« 

fto ,& eccitato. La feconda imaginariavi^ 

Itone è quelli, con la quale il fenlo interÌQ>« 

re, oucr la imaginatiua i^er iìmilitudine 

riguarda , & vede qualche obbictcoforma'^ 

to, per la quale communementc fucceflera 

le vifioni, & apparitioni delii Profeti, si 

comeHieremia vidde la Verga vigilantei,' 

& il vafoiiccero» Hicrc.i*. JbtJBzcdiieir 

« • 


l’edificìó ddTcpto,^ dé1Ja€£t?f£]vel'mon>> ^ 

te Ezeck.40- Et iogliono alle volte fìmili | 

nfioni accaderc^tnentre iì dormc^& in fod < 

ilo M conicaGiofefFe fpòloidella Vergine J 

gloriola 'Cni Angdlnspominiapparuit.m 
fomriis.dicent;, tol]e;p«eriim3tM^t£h. I, Et ^ 

pernpndibitarftin effertipi v'vediaTiio.puci 
chcdi ciò dice breucmente il Signore. 'Nu - 
me , X jj si puis fnerit i iiteh vòs propheta 
Domini, in vilione apparebo ei/& per fóm- ■ 

cium loquar ad eiim ^ . Et in lob. fi legge. 

XXX ij cap- . Pcrfomniuniìn;vifione»oàu^^ 
na , quandòirrui^foporruper.hoihiccs, & 
dorminTit irille^iiJo ,aperk Deusvirorum; 
^crudiensteo&anftruit difcipliiia Alle vpl ^ ^ 
teanchorai Ja* iraaginaria viiione appare^i | \ 
sfilando Ehuomonon dorme y ma d rkruo;- 
caconi fenfi alienati, de da ogni 

atto , &ellerckio ^ de da ogni bW>ierto 
in cotareifere.» ,iÌTÌtrouauaiEEiia ^^^nandó 
vidit Domimtiri fedentem lìiper ìfòliuni ex;* 
célfum, & elenacÌMn. Efaia.v9-J-Etdi quella 
forre furono léirenelationit di Gio4 

uanni £ùangeliÌ|a.;>TÌferiteneIl3ai fiia)Apo^ 
caliiTe , si coméeglimedeiìmo dice.,^ap j* 

Fui in fpiritu' in.l>Dnnnicatd;ìe^^ filairdiui 
poft me voccm magnam.qEt poco dapoi 
capJiij. Vox(iinquit) p ri mi squarti' audi- 
lUj Unquam oibJloqùentis mecum^ dt-^ 



:;<refts,«{behdd , Kirc, & òflendam tibr, iqHic 
oportet fieri citoi ^ ftatim fui in fpiricu L% 
tèrza vifione intellettuale c. quella, perla 
-quale con illuminatton di mente, &infw- 
fione di Diuino lume ùntcllcttuafmcnce 
rhuomo vede alcuna cofa . Et tali furono 
lè vifioniv& réuelàtioni fatccaDauid pra- 
pheta, fecondo che egli nicdèfimo riferi- 
ice. r- Reg.xxiii). Spiritus Domini locuths 
cftperme, Se fermo titis per Ifngiiammea, 
Sicutlux aurorae. Cric Dtc Sole ,abfquenU 
bibustutilat, &.ficnt pluirijsgernirnathe?- 
badetérra^^Horfia là appafitiorie, ouèr 
vifione*, oheyocrtiam direi di quel Vefeò- 
iio di Tefftttol & par imen'tedi quello He- 
remira di foprà riferiri.di qùal fi vagli del- 
le tre manière prima dette ,;ò'^cilcricrrc , o 
imaginaria, opure intellettualè Tempre 
per i luoghi della fcrirturà- di Topra narran- 
ti , & altri infiniti , fi trouerà* effere opera 
deironnipotente^Iddio , il qaaleTndiftiTtr- 
tamente apparue*àd Abraham , Gene:xì|, 
Quando gli difi'e, che vferfie dellà^fna ter- 
ra. Et quando Gen;xvi} li diedè ilpreèer- 
ro della circoricilìòne . Apparfefoduo Aìi- 
geii a Loth in'Sodoma Gen.xix. A'pparfè 
Iddio ad Abimelech in fogno dicèndòJi. 
Gene. xx. 'En morieris propter mulierenfi 
quani tulifii. Lt Gen.xxviij.Egofum Dcus 
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rPatris tui , dtfn? àd Tfiiàc itt Bérfabca Eti 
lacob nell andare , & tornare , che tecc da 
Laban in Mefopotamia . In quante &di-** 
Dcrfe volte, & in quante Se diuerfe forme 
appariireaMoife,alofue, & Aaron ,neè 
piena la fcrittura. Quattro volte chiamò 
Samuel i .Rcg.iij. Sin che rirpondefìTe , lo- 
querc Domine.quia audir feruus tuus.Die- 
de de' pane, & dell’acqua ad Hclia , quan- 
do fiiggiua ilfurordiGiezabel. ^.Reg.xm 
In quante forme , & apparentie fii vifto da 
Efaia , Hieremia, Amos , Zacharia,& altri 
Profeti? a Balaam, fedendo fopra I Afina. 
Confortò Gedeone. Apparfea Dauidtati 
te , & tante volte . Percoffero gli Angeli 
nell cfcrcito del Re di Afs;iria cento ottan- 
tacjnque milia huomini . Liberò Tobia 
della cecità per mano deir Angelo . Ditee-* 
fecon Azarri , St compagni nella fornace 
accefa t cr comandamento di Nabwcho- 
donoforc Annonciò la concetticne di 
Santo oiouanni Battifta . ApparfealH Pa- 
llori nella notte fanta del Natale delSal- 
natore . AnchorDefeendit de cecia, & re- 
noluitlapidem nrlla refurrettione di efior 
Signore . Diflfc a GioTeffe che portafie il 
putto in Egitto . In fpccie di Colomba ap- 
parlenel Giordano. Fu vifto il Saluatore 
Uisfigurato parlare conMoile > & Hclia* 
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Li morti , che coti 11 Sàluatore refufcftof^» 
no,apparuerunt multis. Et recumbcnti^ 
bvjsvndecim difcipulis , apparuit iliis le- 
fus. Et poft refurredionem cios in multis* 
argumcntis, &c Santo Stefano vide il Cie^ 
lo aperto, &la gloria del Signore. A Pie- 
trolumen refulfic in habitaculo carceris. 
A Paolo in Damafco , circunifulfit eom lux 
de ccelo, & audiuit lefum Nazarenum dU 
centem (ibi , Saule, Saule cur me perfeque- 
ris PEtmitte virumin loppem. & accerfe 
Simonem Petrum, diife l’Angelo a Corne- 
lio. Età Filippo, furge & vadc ad Meri- 
diem . Et loquenspcr Angelimi fuom fer- 
(ho toanni , (ignificauit qujc oporter de 
ri cito . Eccoci adunque delle apparitioni. 
pur aliai & efteriori , & imaginaric, & in- 
^fh^ftuali , approbata dalla fcrittura, 8c 
riferite nella vecchia , & nuoua leggc^ 
Nunquid abbreuiata eft nianus Domini? 
Efaia 69 Et chclagratia del Signore noti 
fidiftribuifea Iioggisicome allhoraP Non 
fon hoggi Jelli Propheti , di Martiri , di 
Confeflbri , & delle Vergini al mondo ^ 
penitamo che hoggi quanto prima nó bab- 
bi luogo la rii pofta.che Dio fece ad Helia» 
quando al tempo di Acab.& di Ciezabel 
reputaua tutti gli huomini idolatri , (al- 
UO che Cc fteifo^ & li detto* j . Rcg. xix*' . 


Reliqiii feptem milia vìrorom , quorum ge 
liua non fbnr curuata ante Baal . llche re- 
petendo Paolo Apoftolo. Rom.xj. Sic er- 
*gO , & in hoc tempore reliquiac fecundurti 
eléàionem gratix, falua: fad^ funt. Non 
vogliamo noi dire che la grana del Signo-i* 
re appareflfe in quello luogo , & nellaCafa 
della Madonna alla Signora. N. cognomi- 
nata Longa nobile , & di gran perlonag- 
gioin Spagna, & poi in Napoli? la qual fen 
do Hata molti anni attratta , & inualida di 
tutte lè membra , & di Napoli fattali con- 
durre nella Chiefa di Loreto , & cafa della 
•Gloriofa Vergine , & intrata nella lanta 
Gapella , pregò vnfuo Genero, che hauea 
in compagnia lecojvolefle operare con il 
Sacriftano , ehe li fufle detta vna melfa del- 
la feft a Feria della Pentecofte , là qual co- 
qua] cofriincia, Repleatur os mcum laude, 
(Bc vi li legge rLuangelio., nel quale fi con- 
tiene il tiùracolo del Paralitico, regillrato 
P ner^Qiiinto di San Luca . Nel medefimo 

[ inILanrè , che quella Donna daua tal com- 

‘ inifsiohe al Genero . Eeco prefentarli vn 

prete vellito da nielTa ,& viene dal vellia- 

^ ' rioò Sacrillià in capella, & allaltare, Bc 
. era reco MelTer Dominico Ditaiuti dal 

*1 ilontfeGàlfanoallhora Chierico per lerui- 

^ ré èfló prete alla ineira , il quale hoggi è vi- 
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tio , & è Canonica cuftodc di efla Cafa, 
qual voi conofcete. Coftei vifto il prete, 
diflfe al Genero, chefo prafedefle in far tale 
ambafdata al Sacriila no,& fa cenno che di 
compagnia debbano afcoltar la mefla di 
«flTo prete . Il quale fatta la confcfsione , & 
{alito fu l’altare , incominciò Tlntroito, 
Repleatur OS meum laude . Coftei inten- 
dendo elfo intròito, di fte al Genero, òlia 
laudato Dio , quefta è proprio quella Me(- 
fa, ch’io defideraua. Et procedendo ol- 
tra,fendo venuto il Sacerdote al luògo dcl- 
l’Euàngelio, doue dice , vt a'utem feiatis, 
quiafiiius hominishabet poteftatem in tec 
radimittendi peccata j ait Paralytico,Ti- 
bi dico , furge; fòlle grabàtumtuum , & va- 
de in domum tuàm . Et confeftim furgens 
coram illis,tulit’Ie6lum , in quo iacebat » & 
abijt in domum fuam , magnificans Deum; 
Alla pronuntia delle quali parole effaDoii 
na lenfibilmente coniinciò a fentiré , come 
fe attualmente le fufte andata vnà mano 
per tutte le fue attratte , & perdute mem- 
bra a ridurle, & reftituirle al primo efler 
fuo. Et fentito viuamente efte rii ritornato 
il vigore, & le forze, cominciò dirottamen- 
te a piangere, & chiedere con alta voce mi 
fericordia aDio de’ Tuoi peccati con fede 
grande ^ & tenerezza di cuore • £c doppò 
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IhauerTpefograin parte di quel giórno m 
render laude a Dio,fana,& con il palTo 
fuofenza altro aiuto, fé ne ritornò al fuo 
alloggiamento . Il Prete facerdote , che 
celebrato hauea , finita che hebbe k mefiTa, 
.& depolèi li faeerdotali veft i menti in Sa* 
creftia, non fu mai piuvifto, anchora che 
.con inftantia grande fuilc cercato per tut- 
to , & mandato alle vie , & pafsi oue veri- 
ilmilmente fulTc pofTuto capitare, & mai 
nonfu ritrouato,nc vifto, & hoggidi fon 
viuidi quelli, che caualcarono a tale cf* 
fetto . Capitò qui cafualmente nel medef- 
mo giorno il Duca di Termale , il quale e- 
ra a quel tempo chiamato da Papa Giulio 
Secondo in Lombardia a certe cfpeditioni 
di Guerra, Echauendo hauuto lungaco*^ 
fiofcenza di eflTa Signora , & rhrouatala li- 
bera ,& Tana, ne fece inilcme con li fuoi 
letitia grande . Et fu vno, o due giorni in- 
_ nanti la fe fta del Santifsimo Corpo di Chri 
fto. Et fìi dato lande a Dio, & per tutto 
diuulgato il miraco’o,& tégono molti, che 
quel Prete , che impremeditatamente cìef- 
fe quella McfiTa , & fenza poi efler piu viliov 
fufle perfona , ò creatura fua piu eletta, 
|ìe)la quale per qualche iiraordinaria via 
il Signore Dio volclfc , che coli fatta gra- “ 
tia operata fpfle . . Jtt fppra di ciò iohofen* 


kitoì‘igiohi>c6(e affa!, con molte parti’t 
colarità quali a riferire parrebbero trop- 
po fuora di ordine , & da perfone degne 
di fede , le quali dalia Signora medefi- 
ma hannq inteìo riferirle . La quale ritor- 
nata in Napoli fi applicò & dedicò al per- 
petuo feruitio delli pouerj nell Hofpedà- 
le de gli Incurabili , douc non folo con le 
opere ^&fcruitij manuali ma anchorcoti 
le fortune, &foftantie del mondo ha con- 
tribuito a foftentatione del luogo, & de’ 
poueri* Di tanto è publica fama , nata dz 
ccrto’Authore , & da molti , che hoggi vi- 
nono ; & che fi fon ritrouati in fotto Del- 
le particolarità ho intefobcn alTai da mol- 
ti*. 'Et Monfignor Qaleazzo .florimontc 
da SelTa , Vefcouo d Aquino , vn giorno, 
n'hebbe lungo ragionamento con, Monfi- 
gnoi Vefcouo di Brefla per la ftrada , che 
fi và da Macerara al Conuento dei Frati 
ofleruanti di San Francefco , tutto rife- 
rendo, per propria bocca della Signora 
Lónga . Qua) penfo che hoggidi fia viua« 
\\ o fatta quèfta digrefhionc per la paro- 
la detta di foprà da Paolo Apoftolo. Romi 
xj 4 Sic ergo , & in hoc tempore reliqui* 
fecundiim eleóiione'm grf'tias faluae fa^as 
funt . Cefi pctcua quel Prete edere An- 
gelo collie hu omo ^quando al Signor Dio 
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pertaT mézxo fbfTe piacciùto farfo'. Afcetir^ 
dit Angelus {j)oniini,lud.ij ad locumfien- 
tium , & dixit. Eduxi yos de Egypto,^Et de- 
fcendeua T Angelo a mouer 1 acqua> della 
PifcinaBethefda. lóan. v, & fenza fimili 
mezzi (e poceua fanarei languidi ,& gFin- 
, fermi. Nam quis nouic fenfum Domini?, 
Sendofi per appiccarla zuffa tra Timoteo, 
& Inda Nfachabeo. 2 . Machab. x. Et cum* 
vehemens pugna efTet,apparuerunraduei^ 
farijs de coelo viri quinque in equis, frenis 
aureis decori, ducatumludais pracffaDtes, 
exquibusduo Machabatiim nìedinm habenf 
tes armis fuis circumfeptum , incolumen 
\ cònferuabant . in aduerfarios antem telai 
& fulmina iaciebant i ex quo eccitate con-» 
fiifi, & repleti perrurbatione , cadebant; 
Horfein quel campo Fu miracolofamentc 
prouifto di cinque armati , perche non in 
queffa Chiefa d un prete parato ? effb Diol 
glorioFo, li fanti Angeli , li Spiriti glorifi-* 
cati fon fempre appaffi , si come al prcfen-« 
te appaiono , ne ceffano da neflun tempo 
apparere, fendo tanto il fiato della grana, 
quanto quello della gloria del Signore, 
quelftefìo , che era, & cheneH’auuenirefa 
rà . Ne poflo penfare che in contrario pof 
fa addurli quel che dice TApoftoio, cheSa- 
thantransfigUratfein Angelum. Lucis ij^ 


Corrxjr^ Et che molti dà diaboliche illufio»- 
, ni rcllino ingannaci . Dueanni fa, viiataJ 
pcrfona ,dclla'quaI«Tion mi ricordo il nó- 
me , m5a è da molti di noi conosciuta , pa^ 
fando perjil fiume Velino a guazao, vici nó 
alte marmora di Picdeluco, luogo tra il tet 
j-itorio di Rieti, &di Terni, la forza, ^ 
véheitientia dell acqua , ìcòniinciò a tirare 
il cauallo , fopra il quale coftui era, a fecoli 
«da, & stacciato di fella , & condotto verfò 
la foce , éc efsito del fiume nel luogOidoué 
3’acquafi precipita nel territorio Teran- 
tiate , che è altilsimo , & fpauéntofò a v e- 
derlo 3 detto volgarmente le Cafeate di 
Piedelaco , qfual malamente fi può con dei 
fcritcionemoftrare a chi con Ticchio noti , 
Phà vifto , di quanta horribPita'; & fpaueh- 
to fia , ^ per la copia delV’acquc, come per 
rattezza del predpitio,' incaricó che’lrm- 
mor caufàtiò da effe acque nel precipìtarfi^ 
8£cadcrc, fìfente òlttaa trertiìgliadifco* 
fto: Coftui' nel'fentirfi tirare dalcorfodcU 
l’acqua , con là mente ricorfe alla Madon- 
na, & appropinquatoli all ersito del cade- 
re , vide fenfibilmente là Madonna che li 
porfe la mano , & il prefe ^ ne mai il lafciò 
fili che non fu-giù in terra, ^ nel fpatio tra- * 
mezzo della caduta mai non lo lafciò . Có- 
la che eccede ogni naturai modo^& ma-^ 
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f auiglìofo à ttitt’huomo infbrmato'del In# 
co Vendo diffìcultà in tanca alcezzà fcen- 
d r pervnaleala ,&non precipitar di fpa- 
jjcnto. Oltrachc arriuato giiV,le percof- 
fe dell’acqua f’arrebbeno collifionedi ogni 
vigorofo refiftcrc Quefto è nocifsimo , & 
famofo , & frelco nelle mentorie di tutti i 
padani , & cflb viene ogn’annpper Tuo in- 
iUtuto a borato a ringratiar la Madonna 
JLa quale si come eflb Viuamente rijerifc^g 
fu quella che lo.libvrò da si notabile peri- 
colo . Dico che Sathan , qui crashgprat fé 
in Angelum lucis , non fa (ìrnilic^etti,ne ^ 
alsifèentia a cofa , che buonaiia .Nè fareb- 
be apparso a quel Vefeouo inTcrfatto, nè 
all Eremita^ del qual fi parla, per elTere in- 
uencore di cofa, dalla quale fude venuto 
augumcntato al culto di Iddip/& I hono- 
re della Gloriofa Vergine , Et harrebbe 
aiutato quell huomo , che di fopra ho det- 
to, a precipitare , ^ Éittofì authore di cofe 
reprobe , & peruerfe , si comecfuololito, 
denatura. Concludo adunque ^ & tengo 
in effetto , che la Madonna , si come di ciò 
(ì fcriue , apparelfe , & (ì moftrafTe adeflo 
Vefeouo , dcaldeuoto Heremita. Et che 
diceffe loro quefta eftere la Caia fua, & che 
tanto (ìa , & dir (i pofTa dell'altre diuine 
apparitioni j che a cutt bora ù riferifeoncu, 


ft: le Àrillotele naturai Philofopho , fé-' 
condo 1 ordine de Cieli, & de gli Elenieri- * 
ti , difle , che Pofsibi itas eft res ampia . Per- • 
che a coloro , che mouono li Cieli , & gli 
Elementi , non ha da efl'er lecito 1 hauer fat 
ta yna tranflationc in tal modo ? Et che fc 
ampia é la polsibilita della Natura , perche 
hara'da efler limitata, & non ampliisima 
cjuelladel Creator della Natura nelle cau- . 
fe, & effetti fopranaturali ? Non dice il 
Saluator noftro in San Mattheo. Matth. 
xrij. 5i habueritis fidem ficutgranumfi- 
liapis , dicetis monti buie , tranfi hinc & 
tranfibit. Ondefelecitocall hiiomofide- 
le trasferir li monti , farà flato interdetto 
agli Angeli, che tanto commertio hebbe- 
ro nella Cafa della Vergine , trasferirla di 
luogo a luogo ? Quelli che dubitano,© che 
lì marauigliano di quello miracolo, come 
potranno mai adattarli a prellar fede al- 
l’altre opere imnienfedi iddio? come fe fa-* 
ranno capaci, che habbia Iddio detto. 
Fiat lux, &fada lìt lux ? Fiat firma men- 
tum in medio aquartim , congregentur a- 
quxinlocum vnum. Germinec terra. Piane 
luminaria in firmamento, & altre parole 
produttiue di altri effetti? che dell'hauer 
detto di Nazareth la Cala della Vergine 
radi nelle riuiere dell’Adriarico Mare, Oc 
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* Loreto , confiftendo nella potentia ^Tef 
Signore tanto più ? Etchi fimarauiglia 
di quefto, che bara da tare quandoiTenti- 
rà la voce horrenda Snrgite mortui ,.ve* j 
nitc ad iudicium ♦ Et che vedrà veftire tan- 
tc ofla di carne , & di pelle? Et ha fatto 
Tempre , Tempre far^ il Signore gr.ajnde. 
Omnia qiixcunque voluit in coelo,^ Se in ter 
ra , in mari , & in omnibus abyfsis > Se che 
cpnturbeturterra, &transferanrur mon- 
tesin cormaris. Etpofuit prodigiaTupcr. 
terram Hora iafeiando ciaTcuno nel Tuo. 
credere, & Tencire. fo si come credo il 
- Sommo mio Dio Creatore del Cielo , Se de, 
gli Elementi con tutto quel che fi vede>cp-; 
si credo, & fpero hatier da intendere quel- 
la voce , che mi chiami algiudicio có quel- 
la Tede , che la Santa mia Religione Chri- 
ftianam’hainTegnato . Et tengo, si come 
da tutti piamente fi tiene Se crede,che que- 
ftafia la vera Cala, & habitatione della 
Madonna in carne , transferita in quefio 
luogo , fecondo , che comunemente fi pre- 
dica , Se dice , Non e (Tendo lecito a me ce- 
nere , Se polite, & vilifsimo verme con roc- 
chio mio di carne mortale , Se di nottua al- 
la luce del Sole , dirizzar la mira verfo Tal- 
ee zza, & profonditi delle ricchczze,&the- 
fori della Sapientia , Se (cicntia delTalto 
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Iddio, r & intomprenfibili , & inueftiga- 
bilifuoi giudici), ne inueftigando ricer- 
' care le vie fiie mifteriali , & mirabili effet- 
ti fuoi grandi , & immenfi fenza numero, 
Scfìnc, Imperò che la Maeftà fua coman- 
da al Sole che fi fermi , & fi ferma . Et fa cen 
no alle Stelle , & non dan luce . Et ie vor ri 
ridurre in maffa gli elementi, sì come dal 
principio li produffe , chi è quello che vi (ì 
poffa opporre ? La Maefta fua fa le co{e,& 
le produce , ne cofa è , che fia fuora di lei , 
che niente vaglia. Chi potrà confiderare 
<nè fapere in qual modo faceffe li fondamen 
. ti della terra , pòneffe il tèrmine’; & il con- 
jfine 'al mare , che non paffaffe il fuo fegnoi? 
Chi potrà fapere in che modo ffabiliffe il 
:fìrmamcntó al Cielo con' gli altri mar aui- 
gliofi effetti di natura ? Et in , qual modo 
faceffe , che al Popolo fuo. nell ’ufcirdeirE- 
gitto , nel giorno* non mancaffé inaila co- 
lonna di nube , del fuocoJa nqtte^fin che 
arriuaffe nella Terra di promirsione . Et 
in che modofpartiffe il Mare Roffoj per far 
tranfito ad effo Popolo , & che con il legno 
, di Moife faceffe che Tacque falle diiientaC- 
finodolci. Et che nel carro di fuoco Elia 
foffe trasferito in Cielo ? & che alli fùoi 
prieghi faceffe piouet fuoco ? Et che fopra 
lafuaveffé pafiàffe Tacque del Giordano, 
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8r che il fèrro nataffe fopra Tacque ,& m< 
che modo il fuoco nella fornace di Aza- 
ria , & compagni , diuentafle aura, & ven- 
to frefco . Et in che modo la fanoTsima Ca- 
fa della gloriofa Madonna, folle portata 
qui ? Et di si fatte cofe , dilTe Agoftino nel- 
la feconda a Volufiano . Si ratio quaritur, 
non erit mirabile. Si ex eniplum pofcitur, 
non erit fingulare. Demus Deo aliquod 
polTe quod nos fateamur inueftigare non 
pofle , & diffe . De fpiritu & litera » Ope- 
rumDei caufa lì lateat hominem , nonfe 
obliuifcatur cfle hominenji. Et Gregorio 
in Homelia Diuina mirabilia debent con- 
fyderariper ftudium,& nunquam difcuti 
per intelleftum. Nam rationem de oc- 
culto Dei confilio quaererc ^ nihil aliiid efl: 
quani contra cius iudicium fuperbire^^ 
Noi adunque lafciamo adietro Tinuefti- 
gare altrimenti la caufa delli Tuoi mira- 
bili effetti ,{iniplicemen te ricorrendo alla 
Tua Diuina Maeftà,come a viuo fonte 
authore di tutte le caule , & di tutti gii ef- 
fetti y accompagnando il popolo eletto 
nel laudare, & glorificare illanto nome, 
& opere Tue in quello miracolo, & in tut- 
ti gli altri fuoi marauigliolì effetti . Et di- 
cianio. Quis fimilistui in fortibusDomi- 
^ ^ ne 9 inirabilis in maiellat e faciens prodi'' 
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gU ? Ét quéfto c quanto di ciò m’accade 
fuperficialmente a dire . Preftine gratia 
cfTo Signor gloriofo di poter riconofce- 
re li benefici)* Tuoi , & ne facci degni di ha- 
bitar qiieffo luogo fancificato>& dedica- 
to al nome della Vergine fan ta> douepof- 
fiamo glorificare « & laudare la Diuina 
Maeftàfua. ^ 

H O R A in qual modo li|principij di 
quella Cafa ragionati di fopra , ha- 
uefsino augumcnto,& crcfcendo,fian 
venuti neireflere , & nella forma , che al 
prelcntc fi ritrouano , per quanto fon gito 
raccogliendo, non folo da diuerfi ragio- 
namenti , fopra di ciò intefi, ma anchor da 
memorie, & ferirti lafciati da graui,eccel- 
lenti , & fante perfone , lontani in tutto da 
ogni mendacio , fraude, vanità, ò altra 
macchia, verifsimamente ritrouo, che le 
genti , & popoli fideli , tirati dal nome ,Sc 
fama delli ftupendi miracoli , che il Signo- 
re Iddio per intercefsion della Madonna, 
faceua in quello luogo, cominciarono per 
tutto a concorrere ad adorare iddio qui- 
ui ,& venerare , & honorare la lauta Ma- 
dre , & Ipofa fua , non lenza riportarfene 
' ciafeuno confolatione,& gratia . Per il che 
lilbmmi Pontefici di quelli tempi comin- 
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ciarono a difponere ,& ordinare le cofe ] 
neceflarie nella Cafa,& capella, & infti- | 
tuire Sacerdoti, & Miniftri , quali haucfsi- i 
no a fatisfare alii dcuóti popoli nelle cofe . 
diuinc. Et cominciarono a por mano ài 
Theforo della Tanta Chicfa, & concedere 
indulgenze,&: perdono de’ peccati a quel- 
le perfone, che con contritione» & penti- 
mento ritornate a Dio per confcfsione , & 
penitenza, hauefsino vifitato la/anta Ca- 
ia . Et effend<yui ttittauia concorfo di ele- 
mofine , cominciarono efsi miniftri a di- 
ftribuirle, & ponerle in fabrica diChie- 
fa , & habi cationi , & in altre cofe ^ che?il 
tempo, & il luogo richiedeuano. Et ve- 
' nendo la deuotione delli fideli ognhora 

maggiore , con efia fi augumentaronò le | 
contributioni delle elemofine, & crebbe- 
»ro le fabriche, li feruitij,& iljnumero di mi- 
niftri, & di tempo in tempo vennero in au- 
giimento fin al tempo di Paolo Secondo 
Ponte ficCv 11 quale , come di fopra ho det- U' 
to, hauendo riceuuto gratia dalla Madon- 
na in Tua perfona , tra l’altre cure , che heb-. 
be nel Póteficato, voltò Tanimo al far con-, 
ftruere , & fabricare la Chiefa di Loreto 
nella forma , & modo , che al prefente fi ri- 
troua , & che hoggi fi vede , & volle , che 
dalla prima Dominica di Quarcfima infit 
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li: no alla falennicà del (antifsimo "Corpo di 

i- Chri^o^ift tutti li giorni di Dominica, in 
j- r tutta la fettimana Santa, & nella folenni ti 
k ' delia Palqua cpn i due giorni fegucnti , & 
il , n^Ila feftiuitàdel fantiisimo Sacramento, 

; &/ua ottaua., tutti ,li fideli Cliriftiàni , che 
1- ! contriti , & confefsi hauefsino vifitata elTa 
i- Chicfa, &'Gapella , confeguiiTero plcna- 
8: rio perdono di tutti li loro peccati. Btpa£ 

1 - ” fato^elTo Pontefice: di quella vita,&cllen- 
' do (uccelTo a lni jicìlla Sede Apollolica Si- 
[. {^.Quarto, còniìrinò elTo Siilo tuttodì coti' 
ccflo! da Paolo. Et fece libera, cliente 
il ’ quella Ghiefa dal Dominio , & iurifdittio- 

> ne della Ghiefa di Recanati , alla quale era 
I fuggetta infiemecon li Tuoi minillri,& fer-j: 

c uenti , Quali tolfe*,& fece liberi da ogni' 
, fupcriorità , & correttione del Vefeouo di 
. i Kecanati , & di ogn altro giudice ordina- 
rio. Et la pofe in parti col ar protettione 
) , della Sede Apollolica . Et ordinò chedue' 
. I* circonlpette perlone , funa fottio* nome de 
. T Vicario, l’altra di Gouernatore, alle co-» 
fe fpiricuali , <k temporali rifpettiuamen- 
te fufsino prepolli , & che’i Vicario ha- 
I uelìe fotte a fe ottoSàcerdoti di buona vi- 
na vita , fotto nome di Cappellani? a'mmò- 
uiUili a fuo arbitrio., quali haueflero a fer^ 
nirc nclli offici j diuini , hauendo prima ap- 


probati , & confimiatì tutti li Priuilegif, 
& indulti, che i Romani Ponteficifuòi prc- 
deceffori gli haueuano per prima concer* 
(i. Et aggiunfe indulgentia plenaria nel 
modo, & forma come difopra, dalprimò 
Vefpro della Natiuità della Madonna per 
tutto il feguente giorno della Feda .Et die- 
de facoltà ai 'sacerdoti , che afcoltauano 
le confcfsioni de i penitenti, di potere ncl- 
li fopradetti giorni , aflblucr da tutti i ca- 
li, ancor che referuati alla fede Apoftoli*i^ 
ca . Et in tutti gli altri giorni dell’anno da 
ogni cafo, che di ragione o confuetudi- 
ne hanefsino folito li Véfcoui riferuarfi , 
riferuandofe folo quelli fóliti a contener^ 
nel procedo di Ccena Domini . Etlacom- ' 
mutatione delli tre voti maggiori . Erio 
' procedo di non molto tempo, fendo per 
' la morte del Tuo Vcfcouo , vacata la Ghie- ' 
fa di Recanati , il medefimo Sifto la diede 
in commenda al Cardinal di Santa Sabi- 
na , nepote , ouer parente Tuo , & volfe che 
di nuouo , & come prima, la Chiefa,& Tan- 
ta Cafa di Loreto fode reunita , & incor- 
porata alla Chiefa di Recanati . Etne die- 
de in temporale , &fpirituale libera admi^ 
niRratione ,& Dominio ad edbCardina- 
le Tuo parente, & Tuoi futuri fuccedbri in 


dTo Vefcouato ^ -Il che hebbe luògo fnfitì 
che Sifto vifTe , & poi nel Pontificato d’In- 
fiocentio Ottauo,& di AleflTandroSeflo, 
dalli quali , o per maggiori occupationi,o 
altri finiftri accidenti , non ho fin qui tro- 
ttato , chclaChiefa di JLorcto haueffe pri- 
uilegio , ne augumento. Ritrouandone 
altro , non reftar.ò di foggiungerlo , non 
intendendo punto defraudarli del tedi- 
monio delle lor buone attieni. Morto che 
fu Aleflandro , & Pio Terzo, fuccefle nel 
Ponteficato Papa Giulio Secondo, al qua- 
le efiendo fiata la deuotione di quefla 
Caia fommamente a cuore , fubito difTol- 
uette , & annullò la vnione , & incorpora- 
tione detta di ibpra , fatta da Siilo alla 
Chiefa di Recanati. . Et volle che di bel 
nuouo la Chiefa di Loreto con fuoi beni, 
miniflri , & perfonc fofie libera, & total- 
mente effentc da ognifuperioritd. Et da 
lui fu di nuouo dechiarata Capella par- 
ticolar del Sommo Pontefice, & polla (ot- 
to la protettione della Sede Apoflolica, 
hauendo primièramente approbato , 8c 
confirinatotutd li Priuilegij, gratie, & in- 
dulti concèfsi ad; efla Cafa dalli fuoi pre- 
decefibri • Et vi aggiunfe plenaria in- 
dulgenza dal primo , al Secondo Vefpe- 
ro deirAnnonciatione della Madonna, ri« 
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ponendola m qbelfalibé^ti r & «(Tèntione 
die Sifto Quàito Thaucua dal principio pò> 
fta , auanti che la deflè in commenda at 
Cardinale di ianta Sabina^ Et olcra l’ha-^ 
uerla eflentè , & fatta libera dalla Chicfa di^ 
llecanati , volle di piu , che la Communiti- 
Recanatefe non riteneife iurifdittione , nei 
dominio alcuno temporale nella Villa,-, 
ouer Borgo di Loreto . Il quale detto Do-, 
minio diede libero ; & franco alla Chiefa^ 
della Madonna; referuatb la folutione d u-ì. 
na parte di Gabelle fólitè ad impone rfi in ^ 
fopradetta Villa. Et pofé la fahta Capella^ 
in particolat'protcttidne della Ghiefa Ko'-* 
mana , & Sede Apoftolica . Et accioche 
conlifuòi bèni iofle fidelmènte gouerna- 
ta , & che la fabrica crefcefTe m'^augumen-' 
to'; die de modificationia gii órdini di pri-c 
ma . Et V olle , éhe’l G óueriiatore deputa-? 
to al reggimento 'di efla Caìa'^ & • Capella;" 
potefle cotiofteifè tutte le catife Ciiiili, Cri’ 
minalf J &; fnifte*; tanto'rra peregrini, q^uatì' 
to^ton JjètfoiVÓbàbHaótf fiieì Juògp, 
amplifeima'f&tùltd . Etf 'd;ie‘>tnttr 
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fa di' Lorei’Ó; fófeino'^^^^ «©nidi 

menfali cOnVirfÒtt^t^ntdvdf lelfo ’Giùlia',b 
quaritò'delH 'fìlbl fUcceffoH^Rbmani Pon- • 
tefici /8i gódefsi'nó ttttteitt immunitd;pp^ 
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i*ogat{ue , & indulti, che gli altri famiglia- 
ri di ragione , & confuetudine hauefsino 
hauute,&che le vettouaglie , che pervfo' 
di peregrini fofsino portate a Loreto , ha- 
uefsino da edere franche , & eflente da o- 
gniDatio,ouctgabella,tanto per mare, * 
quantopcr terra . Ne poteisino Lotto pre- 
teftodi reprefaglie ,.elTcr detenute . Et li . 
benidieiTa Chiefa fe potefsino tranfman- • 
dare in qual fi vogli luogo con lamedefi- 
mafranchezza . Et volle we i Sacerdoti, 

^ & Minifiri della Chiefa non deue/sino in 
modo alcuno prender dono , ne offerta 
fotto prctefto di confefsioni , ouer di mef- 
fe, Lotto rigoroLe pene','& CenLure , delle- 
qualiriferuaua a fe Luoi fuccéfibri Tàf- 
folutio'ne. Et diede fàculta al Gouerna-^ 
tore, & minifiri, che potèfsinb alienare 
& vendere delli beni di'efia CaLa , fino al 
valore di cinquanta ducati , & efei beni - 
locare in emphiteófi ,’& affitto perpetuò ^ 
& a tempo Lenza altro confenfo della Sede . 
Apoftolica V Fece dono alla Chiefa d’uria'^ 
molta quantità di /Vràzzi*, pervfo & orna-''* 
mento diefia.Fu fatta a’ fnoi tempi la Cro- ^ 
ce n^aggiore con li quattro Candelieri - 
grandi d'argento , che l^ggi fi vedeno; ' 
Fece sfondare il palazzo nel difegno, & for- 
nia , dhfcfiritrouaal prefente > & inciafeu-^ 
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M attiene fi mofir ò grati ofo , Se liberate a 
queiìa Caia , la quale al fuo tempo ricc- 
uette grande augumento . Et hauendo an- 
cor lui porto fine allecofe di queftoMon- 
‘ do, & eflendo fucceflb nel Pontificato Leo- 
ne Decimo , Subito approbò , & confirmò V 
tutto il fatto da Giulio. Et aggiunfe il 
perdon plenario nella Fertiuità del Na- * 
tale del Signore ,.con li duo giorni fé-, 
guenti. Et in tuttala Ottaua del Santità 
fimo Corpo di Cbrifto , & Ottaua della 
Natiuità di nortra Donna . Et volle che 
l’eJemofine , & voti fatti , & drizzati alla 
fantifsimaCafadi Loreto, non poteffero,. 

■ Lotto qual fi volefie pretefto , eflere impe- 
diti da altre prouifionir& indulti Apofto- 
Uci , & cbe’l Gopernatore forte Giudice 
ordinario di tutti li feruenti della Cafa,- 
- & che anebora le robbe delli Peregrini 

nonfoggiacefsino ad alcuno pagamento», 
con impofitionedi grauifsime pene con-* 
tra gli officiali inobedienti . Et volle che^ 
in tutti li giorni di Dominica , dal primo, * 
ai iccondo Vefpero tutto il mefe di Set- 
tembre 5 & di Ottobre, vi ibfle plenaria 
indulgenza per commodo di coloro , che 
cpncorreuano alla Fiera di Recanati 
cbnceflelcStationi di tutto Tanno ctìn gli 
.auiit indulti ^ che fono in Roma , a cplpr|Chc. 
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vifitafìTero alciKii Altari a ciò deputati. Et 
che li voti , che fon promcfsi a Loreto , non 
potcffero commutarfi in alcun*altra ope- ' 
ra pia . Et per maggior ornamento, & de- 
corqdiefTaChiefa, erefTe, & inftituiil Ca- ‘ 
pitolo, & Collegio , qual vi fi ritroua hog- 
gi , dì otto Chierici, dodeci Capellani, 
Waiifionarij dodeci. Canonici, & Arcipre- \ 
te, & in proceflb di tèmpo poi yi fu ag-”’; 
giunta la* dignità dello Archidiaconato, 

& due prebende canonicali, con prouifiq- 
neal Chierico di dodeci, al Manfionario, 
di venticinque, al Canonico di cinquan- 
ta, all’Archidiacono refTanta,& allo Ar- 
ciprete fettanta ducati, di Camera , con 
vna certa fomma di grano, vino,oglio, 

& carne, taffata fecondo il grado di cia- 
fcuno per il viuere loro , la qual fomma. 
in tèmpo poi fu ridotta in màffa vnita,& 
ne fu ffabllita,'& ordinata la menfa Ca- 
pitolare, & viuere infieme in comniune, 
come hoggi facciamo. Et nominò effo 
Póntefice Bernardo Diuiti da Bibiena, ' 
Cardinale di Santa Maria in Portico , 
Protettóre della fanta Cafa , con amplif- 
finia facoltà di far Conili turioni , Capi- 
toli, & Statuti, & efsi mutare, alterare, 

& càffare., iccondo, chea Ini fuffe parfo 
conuenire. Dal quale (ii flabilito il Col- 


legìo": Et in cflb eletti molti huommi dz 
bene V Traqua|i;fu eletto Arciprete Mef- 
fer 6louanMariaJ3iondo da San Genefìo, 
Dottor di leggi, & i;èligiofo di buone qua* 
Jità, per quant'ho vdito ricordarlo qui da 
color,, che l’han conofciuto . PalTato che fa. i 
Leone a miglior vita, fu cccfle a JuiAdria-^/: 
no Sello* del qual non fi ricorda qui co* 
fa alcuna. Pcn{o per il poco tempp ^ & 
per li tanti finiflri eue;uti , & maligniti . 
delle fiagioni , che accompagnarono il Tuo ' 
Pontificato , non li fofl'e lecito fjir piu dv- 
tanto* Et efiendodoppo la morte fiiaaC*:^ 
iuntoal Papato Clemente Settimo, diede 
in protettione la fanta Cafa al da bene Si- , 
gnorc Giouanni Matthqo Giberto, Ve-., , 
fcouo di Verona, il quale hebbe fommo , 
iludio , & cura con eiTattifsima diligenza 
di teneri^ honorata di tutti li buoni 
tuti, & particolarmente di trouar 
ftri, & Sacerdoti elfcmplari , & di hone*^,; 
ftà vita , & di fufficiente dottrina . Ne cu- 
raiia , che. vn luogo de* Gollegiati vacafie : 
vno,& due anni , per poter procurare di ‘ 
haucr perfone idonee , & atte al luogo 
hauendo particolare oggetto , all pfiìc^ri} 
del confeltare, come di cola di molta com*^v 
fiderationc in luogo tale, per lo concor- / 
io grande , che di ogni qualità di perfio^ ;; 


< ne vi è dei contlnuòiPece èìèttione di mól- 
te prerfone da bene , dellequali io vi ticro- 
uai alcune, fi come fuMefler Albericoda 
Raii'énna , Dottor legifta , & perfona di 
gran letteratura, &fùfFicienza. Et Mcflcr 
Thomafo da Faenza huomo grauifsioio’di 
dottrina, & coftumi . Et hor quali anchota 
. fiano Mcfier Antonio, M. Gio. Battifta, 
''voi gli conofcete.oltraMefler Fatando da 
Montclpero,Mefier picr Franccfcoda Ra- 
venna , che fu perfonaj'modeftirsima , & di 
buoni coftumi . Promofte aiichora Mcffcr 
Gio. francefco Pellegrino Anconitano, 
huomo di bello ingegno ,& bene inflituto 
in coftumi , & lettere. Alquale diede ca- 
rico della Cancellaria di cala , & delle ce- 
rimonie di chiefa * Piche fu da lui per molti 
anni eftequito con fomma laude infìn cHe 
fu chiamato da noftri raperipfi a cofe mig 
glori. Et in effettd cfibGiO;. Mattheo ri- 
tenne quefto Collcgió del continuò ripie- 
no di perfone qualificate, & da bené . Et 
Papa Clemente difcaricò qucfta Cala dì 
mille ducento Ducaci di pelo , che teniua 
infii le entrate fue , Et era in difegho' di 
far cole maggiori in fuo beneficio j & or- 
namento , le la morte npn I hauefie inter- 
rotto. Succelfe a lui Paolo ferzo fÒmnio 
Pontefice, sfotto nome di Gouernatore 


dìède ramminiftrationedi ef& Cafa a.Mef 
fer Aleffandrò Argolo da Tagiiacozzo Vc- 
fcouo di Tercacina lenza fopra intelligeti 
za di Protettore. Ilqual fi com’era perfo- 
navirtuofif$ima, & modella, cofi confom- 
ma modellii, & virtù tenne quella Cala cir 
ca quattro anni in molta tranquillità , & 
la ridufie in parfimonia di viuere , & sfor- 
zolsi anchor efib di tenerla ornata di huo- 
raini da bene . Fu eletto a Tuo tempo Mel- 
fer Giuliano dà Tanta Natòlia Dottore & 
Sacerdote di molte buone parti . Et Mell'et 
FraijcercodaCallello, MelTer Marcello da 
Trieui Dottori medefmamente fingulari’, 
quantunque occupati ad altrui Teruitij , 
non vi venelfero. Diede dopo lui elTo Pon- 
tefice quella Cafa-al Cardinale Contarino 
di Tanta & dolce memoria, huomo incom- 
parabile, ne mai laudato tanto che balli* 
Il quale vi mandò Tuo locotenente Mon- 
fignor Galeazzo Florimontc da SelTa hoggi 
VcTcouo d'Aquino huomo dotto & da be- 
ne , & di gran zelo della religione , & di 
bontà, ilqualc medefimamente atteTe mol- 
to a fare clettione di perTone di qualità de 
grado, riguardando il biTognograndc,chc 
di tali il IU099 tjiene. Et fu eletto a Tuo tena- 
po MelTer. Gio. BattillaFlauio dall’Aqui- 
la^ prefetta della tibraria delTacropalaz-? 


20 , pcrfona di gran dottrina, & di honeftà: 
vira , & coftumi. Vi fu eletto MefTer Fran- 
ceCco Ferro da Macerata, gentiihuomo d^ 
bene, 6c Dottor di leggi, MefTer Alo da 
Leonelfa canonica , & prete da bene , & 
Meder lacomoCantalitio vecchio dolcif- 
fimo,& dotto, quale per bauerlo voi cono- 
iciuto, non accade di lui ragionare. Fu 
hoDoratirsimo collegio quello qui in rem* 
po di c(To Cardinale, & eflendod valuto 
dell’opera di Meflèr Galeazzo in altro af- 
fare , prouide di fiio Locotenente . Et fece 
clettione di Meflcr Francefeo da Carpi 
huonio di tutte quelle qualità & parti che. 
fufsino podlite defiderarfi, si di dottrina, o 
icienza, come di tata bontà, Ma quefto 
da bene Gentiihuomo dada morte ne fu ra 
pito troppo torto , 8c a ftagione tale , che 
quella Chiela non potè molto godere gli 
frutti della fua bontà, & virtù . Et paiTato 
^ ■ il Cardinal Contareno a miglior vita , per 
\ grafia dt Paulo terzo Pontefice, fu data 
• querta Cafa , 8c Chiefa in protettione , & 
, Gouerno deirUlurtrifsimo & Reuerendif- 
fimo MonfignorS. Ridolfo Pio, Cardinal 
1 di Carpi, (otto la cui tutela fi viue qui tran 
i quilJamente , & religiofamentc , come ve- 
dete . Tenendo quertoluoco non meno a 
cuore, che qual fi voglia fua particolare 


tttione . Ne fi dubita che accompagnato 
da vita non fia per hauerlo ad augumenca- 
redi ogni ornamento, che iJ Signor Dio 
ne gliprefiigratia . £t quefto è quanto fu- 
perficialmente, & in omma ho potuto rac 
cogliere del principio, augumento,& pre- 
fente itato di efia l'anta cafa . Si come da 
voi fteflo potrete piu particolarmente alla 
giornata inftruirui per le fcritture di efla, 
^ per raggionamenti di quelli noftri, eh’ è 
meglio di me inllrutti, ve ne potranno rag 
guagliare. Non lafcierò adietro tenerui 
auuertitp d’una manifeila calumnia,che 
riportano predo alle genti volgari , & ple- 
bee li Pontefici, fendo rumore-,che efsi Pon 
telici lemno della fanta Capella elemofine, 
& danari, llcheècalumniaefprefla. Ne fi 
potrà mai ritrouare che JaSede Apoftdi- 
ca habbia prefo il valore pur d’un Carlino 
di elTa cafa, faluo che il valimento di circa 
tre miglia Ducati nel tempo deirinfèlicc 
facco di Rom’a,& cattura di Papa Clemen- 
te in Caftello . Et al tempo che Francelco 
Maria nella Ròuere Ducad’Vrbino occu- 
po il fiato della Chiefa nella Marca per ri- 
cuperare lo fiato Tuo , che allhora dalli À- 
genti di Papa Leone fiiron leuati fei nulla 
Ducati della Cafa, fpefi nella necersità di 
quella gucrra,& colti tal volta con difegno 

& con- 
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& confidcratronc , che non hau^fsmo da 
venire in potere di Soldati . Nondimeno 
fubito liberato che fu il paefe da tal gente ^ 
ordinò Papa Leone a Luigi Caddi nobile 
Fiorentino , Theforieri della Marca a quel 
tempo, che dell intrate della Camera in 
prouincia fufsi lubito rimborfata laCafa 
di Loreto dellì Tei milla Ducati , fi^come 
effettualmente fu fub«to fatto . Non è ne 
memoria ne fcritto, che poiTa teftificare 
altro che tanto, & nondimeno fi va latran-* 
do da genti populare,li Papi valerfi del- 
rintrate di Loreto , non confiderando che 
il foftento del fettuitio di Chiefa; de niini- 
ftri della Cafa , & altri manuali , che ag- 
giungono anzi padano Tempre trecento 
bocche, con iVipendj j prouifioni^ «k falari}. 
La grandifsima importanza della Fabrica, 
rHofpitale;relcmofinc. Il dotar fanciul- 
le , intrattener facerdoti diicacciati da gli 
Heretici, & altre ipeiè, richiedendo grof- 
fe fumine . Non confiderando anchora che 
gli ftablli di efia Cafa non afeendono. aHa 
rendita di quadro mila Ducati l'anno.. Et 
fche tutti li pefì,& fptfe di fopra dette efeo- 
no delle contributioni, che gli fideli., 
buoni Chriftiani fanno elemofirte . Hor vo»^ 
luto di ciò per digrefsione fami* cenno, 
acciò perla v^erka ; quando ciò occorra^ 
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^ porsiatelcu^régli *fdperiorrdf calumoì:^ 
& quelli vche <:iò ientono. della lor taifa-^ 
óc cattiiiaopinione 'Séndo ciò , quanto vi 
hodetto, la pura verità 

H Ora ritornando al ragion acrento 
nodro. Soggiungo per in partefa^ 
tibfare, o.per dir riieglio, non lafaài 
re a dietro alcuno de gli vaftri quefiri. Ui» 
\ co quanto a quello di coloro , che fi ma* 

uono a confiderare , per qual caula la M àt 
: ' donna gloriofa eleflc per habitationc de 

fuo! miniftri vn luoco d aere iritemperatoi 
& paluftre; che rifponderjfi può * Che noti 
fenza niiftcriale dilpofitione del Signore 
•iddio, iì vede gli luoghi dettoti, & dedicà^t 
ti a diiiinà contemplatione , & fpiritual 
profitto y & doue elio Signor «adora dà 
fiioì fidéH , effer fiati elettiia quelle parti > 
dalle quali glipopolir& Je.gefltthaucfsintì 
a'ftar difeofie , & fèqueftrate.da coioròi 
che alla contemplatione delle cofe ceiefii 
fi dauano, acciò le loro ofacioni:& itilpìiiati 
tioiiKlance non haiief sino da.alcùno impe^ 
dirti'entoieflere interrotte a turbate:. Ktil 
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Saluatòr liofirò n ha. moft’rato.efiempio'^; 
quandò diffir agli Tuoi dìfcepbli . Man vji 
Vèniteféorfum in defertum locum,& re4 
quiefcice pufillum. Doue fi yedejche .il 
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verbo cromo , Se fon té diogni perfcttione 
ha conofciutò , &c a noi dinioftrato , che 
nel ilare ,& habitar tralegenti v non fi ri- 
eroua pace /neri pofo. Etcomc vcritàin- 
fallibi!e,ha ihfegnato diuérfi mòdi di vi- 
ta , preponendo il piu alméno degno, & la 
contemplatione delle colè cclefte allc ar^ 
eionì temporaii j & del mondo ’. -t t tanto 
efibSaluatore né moftrò & con. la dottrina' 
& anchor combbperé , & ^^on gii.cfiémpi ^ 
li còmeriféwfifc«'ian Marco', cap i. Egrcf- 
Ai^cft iefus^in defertum locum , & ibi òra- 
bat. Et ! an Luca medefimaméntel cap.v.^ 
Exijt lefus inlrtibntem lolns^ orare , &jiei 
tempo delìafua pafsionc , volendo tat J 04 
fationc al padre-, non (oló volle appara 
pirli idallc genti & dalle turbe , ma da gli 
proprrj dilcipulivEt particolarmente da gli 
tre Tuoi piu familiari. Imperocbe emn- 
mtinemente altfo nòn fi ritroua tra la cori-* 
folatione delle brigate , che romprf 
piti,quellioni , & brighe, con vani parlai 
nienti »/<inquiètiidini ,.<&• difordinate paf; 
fibni, con penficr paizi , ^feimaginationi'^ 
dalle quali intendendo il Sai uafbr.no Uro 
di ritrarre gli eietrh Tuoi ,-Exire (dxceua) 
ih defertum loc^m j -Et per quanto 
do imaginaitdoì,: pento che< pagaoneuoU 
mente daqudlofi mouefsino li padri an- 
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tichi fundatori de Cenòbij , oratori} 
monafteri a porli, & fondarli in luochi ab-ri 
‘bandonati. À diierci , & dòue per mrem-i 
p^rie , & ma'e qualità di acre , j&'di altri 
-ma igniinfliiisi , le gentili fbiTcnó, ritratte 
dal conuerlarui Vediamo molte Abba-< 
tie , & Monaftei-i, mafsime quelle di Chia- 
rauella', di San Bernardo, tutte o di loro 
la maggior parte , efler pofte in luochi di- 
ffemperati , paluftri Haucrà dunque; 
la Madonna (labilità tal volta la Cafa Tua» 
qui ad effetto, che coloro, li quali la vo-t 
gliono fernire , depofte tutte le humanei 
afFertioni , &fin a quelle della ipropria vi-» 
ta , habbino fenza alcuna dubitationc a , 
drizzar folo I intento alla dcuotione verfo 
lei, & fuo,fanro feruitio. Et fé di quelli 
cofi fatti ve ne lofTero , poco accaderia te-» 
mere d ària cattiua , ne di*corruttione di 
Cieli ,' nc di morte , fendo efla gloriofa 
Vergine patrona , & (ignora del corfo dei 
Cieli, & de gli elementi , della quale del- 
la Chiefa fi canta . - O gloriola Domina exn 
' celfa fuper iyd’era, come Madre di quel Si^ 
jgnore. Qiiem terrà Pontus , «thera co-? 
lunt adorante Sc rencrifeono* come Crear 
torc di eflfe Stelle , & de gli.Élementi , il 
quale regge , moderai & ritiene a: fua vOt 


gtia , gH cornmodii& vita de ^li ferui fnot^ 
òc di fuà Madre . Ma voleffe Iddio che’! 
(cgno & penfier noftro flifsc dirizzato sl 
tal feruitio , & non a le nofìrre particolari, 
comniodita ^ & di iioftri fra'-elli , & pro- 
pinqui 4 & che fufsimo di quelli ferui chia- 
mati da Dio a queflo ferui'iio , & non dal- 
le noft re nfecelsica', & bifogni Tniperoche 
Iddio benedetto dice a quelli, che lui chia- 
ma, come diflTegiiad Abraam . Gen. xif. 
Exi de terra* tua. Sede cognitionetua ,& 
de Domo patrktui 5c veni in terram.quam 
nioflrauero tibi Fisi difle de terra tua. 
Laicia la* tua patria , gli tuoi campi , le 
tue ricchezze , & faculta del mondo^ & de 
cognatione tua , non penfar piu a tuoi 
fratelli, propinqui. Se parenti . Et de Do- 
mo patris -tui . Cioè della memoria , Se 
ricordanza de tutte. le tue afFettioni , 
(i come per il Pronhrta difle altre volte, i 
Pfal xliiij. Audi Alia ,& vide, & inclina 
aurem tiiam , & ob’iuifcerc populum 
tuum & domurn patris tui . Et il ver- 
bo incarnato Saliiatore noftro per Sart 
Matteo capitolo xix. & San Luca, capi- 
tolo xliij. ci difle chi non haueua in odio 
il padre & gli parenti, non era degno dt 
lui, & difle airadolefcente,che fe voleua 
cflere perfetto , vendefle ciò che poflfede-* 
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u’a . Si lo dirtrìbuifìTe a i poiieriì, & 
taffe lei . HorquelH fon quelli^ per li qtia-" 
Ji fon fatti 'gli Cenobi, & gli facri Monarl 
(Ieri ,& tcmpli rule campagne paluftri ,&‘ 
lacunari.' Li quali nonjoggiacciono ad 
infltisfi d irteli e ,&di eleinttiti^ne a' mali- 
gnità d acre caliginofo. & di vapori cpr-^ 
rotti. Perchegià han depofte Icpropriec 
pasfioni , Se abbandonati gii affctti .det 
mondo ^ Sl hannoii Signor Dio per ani-i 
ma . Et dicono con l’ A portolo!, vino enimt 
iam non ego , viuit aiitem in me Chri-» 
ftus . Et fono vfeiti della lor terra del- 
la lor cogoitione & della- cata di ior padreL 
&fcordatofidi lorparenti^& fon iti nel-r 
la terra ;•& nel luoco, che ha lor moftra-i 
to il Signore. Et han detto , non ciiriainoi 
morire j perche meliof eft dies vnain a-^ 
trijstuis fliper miiia. Pf.8_j . Et per que- 
fti tali, come ho difopra detto, fon fat^ 
ri quefti fieruir'ij , Ac a i fimili par che la Ma-* 
donna Labbia in quefto proprio luoco de** 
fignata lafua finta Cafa Et certo, corner 
lucidifsimamente veder fi può . Noi fiamo 
qui nella* Cafa della Madonna tutti pro- 
li irti di honefta mercede di danari , di ai|i- 
plifsimo vitto, di ru'ppellcttile, di habita- 
rioni non folo commode , ma honoretioìi,' 
& fontupfe ,.che altro ne mancarebbe che 


la bonti , & perfertlòne delfar^e-’al com- 
pimc'ìto di quanta da noftri pari poceiT-* 
ledefiderarfi? Oiide con fommo propo- 
sito , di mifterialmente a noflro bene ha 
prouiftoil Signore che ci ritrouiamo qui 
xon il timore di malarie , & di morte Ne 
•poftquam /^'cbmc difTc ai fuo popolo.. 
t)eiitero..viij“) còmederis Sefatiarur fiie- 
«rìs, Donios pnlchras xdificaue-tis, & ha- 
bitaìieris in eis habuerisque annerita , & 
■ouium greges, aiiri . & argenti , cimfla- 
rumque rerum copiam, cleuetùr cortuum. 
& non reminifearis Domini.Dci tui ,qui 
eduxit te de domoferuitutis, de dudor fnit 
tuusin foHrudine magna , arqueaìerribrli. 
Moltrafi adunque , non folo a propofito/, 
ma fommamente neceflario , quefta Caia 
efl'er pofta in loco intemperato, & malfa- 
llo per !e dilopra detteVagioni-perle qiia- 
lital volta ( fc lecito è a gli huomini,& ter - 
reni giudicij apporli a dar conto dell ope- 
re d» Dio ) poma elTere che la gloriofa 
Madonna mifterialmente hauefte cofivo*. 
luto . Ne faprei di ciò che altro dirne., ri-- 
porcandomi' a quello , che voi medefimo, 
& altri , qual fi iioglia , facefie fopra di ciò 
difeorfo , lidie vi lari facile , poi che 
haurete guftato alquanto la qualità fdel 
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retta hot^a a dirtf quel ché occòf-^ 
f ra quanto alìultima richiefta circa 
V,_> la natura del (ito , & donde nafchi la 
malignità dell acre, parendo che il pog^ 
gio , nel quale la Cafa è pofta , fia pur al- 
quanto eleuato . A quello fi rifponde, che 
fecondola propofitione del Filofofo,cOf 
nofciuto vnode gli contrarij,fi viene iti 
notitia , & cognitione deiraltro. Et di- 
cono gli naturali , la cagione delFaere 
buono» &cattiuo, & di lor differenze ef- 
fere . Che 1 aere temperato e buono noa 
riceue vapori ne fumi di cola ellranea,& 
f:he Uà difcoperto , & in iiioco dilucnta- 
to , nefitruoua riftretto tra monti ,ouer 
-cdificij alci# Et che quando nell aere li 
mifticano vapori di laghi, di llagni , ài 
paludi , & acque profonde , & fangole , & 
doue le foglie d’arbori , & herbe diuen- 
tano putride, ne tali.putrefatcioni fi poi- 
fono difniàndare da i venti per la natura 
del fico luffocato, & cinto da gli colli vi-f 
cini , doue la terra lubico al nafcere del 
Sole fi rifcalda , & al pofare , fi raffred- 
da. (Quelle fono le quanta, che caufano 
la corruttela , & intemperie dell’aere , 
dalle quali fc non in tutto, in gran par- 
te il luoGo di Loreto è infettato . 11 tta- 
gno^ che chiamano Acqua viua cosh 




fintf'dl* Cartel Ficardo c . profondò , fan- 
gofo , & putrido , il fondo vecchio de! fiu- 
me Moflone in molti luochi s’ingorga , & 
fi riempie d’acque pluuiali,che vidiuen-: 
tano morte, 6c corrotte . Li fofsi delle pof-’ 
fefsioni vicine le paludi preflb la Torre 
deli’Arpe^ le Selue tutte guazzofe ,lc fo-< 
glie putrefatte , & altri guazzabugli d ac- 
que morte non reftan mai di mandar fuo-! 
ra nebbia , & vapori » & tante humiditi, 
che lagrortezzadi elsifi rapprefenta agli 
viui fcncimenti. Et trouato il luoco di 
fua natura foffocato; & cinto di coli, gli 
venti non poflbno portarli via. Bora, che 
evento iano, viofFende, imperochc por- 
ta qui fece tutte le cattine- eflalationi del- 
Eacque già dette con le putrefattioni del-* 
le Selue. Gaibino , &gli venti di Ponen- 
te raccolgono quante humidità ritruo- 
uano in tutta la campagna del piano di 
Mortone, & le portano a Loreto, fct Siroc- 
co vento Meridionale humidiisimo vi tira 
a caualiero . Et tutti ridotti infieme vi 
attuffano , & vi portano quefte male qua- 
lità, & vi muorono, non hauendo luoco 
di vfc ita , & fé he ftanno in quella conca » 
Ghe quello fia o non fia caufa della cor- 
tuttionc , & delle infirmità 5 & del IpelTo 
morire, che vi fi v.ede,mc ne riporto a qua« 
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kinq’ie fa profefKione di tal faperc É^Bei? 
vero che altre volte (per quanto fi riferi;** 
fce 'era queft aria molto piu diftempcra- 
ta , & corrotta , Si dicono che li putti , che 
vi naiceuano , viucuano poco , Strare vol- 
te veniuano grandi , & che poche perfo-* 
nevi habitàuano> che non fulsino itteri- 
che ,■ piagate di gambe , & oppilate , Se 
bolfe. Et che da alcuni anni sé alquanto 
rettificato , & fatto benigna. Pur afiai^' 
fecondo che attualmente ìi vede. Et vi fi 
vedono gli fanciulli’ affai coloriti, & bel- 
li , & vi crefeono , & Viuono. Ne vi fi vedo- 
no infirmita croniche, & notabili. Et )z 
cagione di quella diuerfiti , Se migliora-» 
mento potrebbe riferirfi , che Mutar na- 
turavices, & vertitur ordo Ma penfo né 
fia fiato cagione, che altri tempi fui pia-, 
no dt ile felue erano diiierfe lacune, & con- 
gregationi d’acque palufiri , che bora dal-» 
la natura ifiefla,fen2a interuentione do- 
perà humana fono deficcate , & afeiutte ,» 
Le felue erano propinque fino alle radi- 
ci del colle, & le putrefattioni delle fue 
foglie fi fentiuano nel luogo. Et effen- 
dole genti negli anni paffati fopragiun- 
te, & oppreffe da careftiej& penurie gran - 
di, cacciate dalli duri tempi, & dalle e- 
firenie necefsita , fono diuentate indù-: 
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ftrfofeyi^ Hanno dilatato il paefé , & ri- 
dottolo a culr,^ra da Jar^jo al luogo , si co- 
irle hprafr vede .. Ft I acque, che a quelli 
tempi mprtejvi ftagnauano, & fi putrefa-' 
ceuawq , rhanno^raceofté con ifoisi &a 
nioke.^di.loto hanno dato 'vfcica in tan- 
to , eh? il; paefe è allargato , & ridotto a 
buoniTsi ma- C'»lt lira , praticato da brigate 
aflai ihabitato da laiioratori , in gran par»^? 
te,é diuentato alfai libero , & fano dal^ 
le piitjideebhalationi che mandaua fuo- 
ra altre volte Oltre che la Villa, ò Ca* 
Hello , che iipi vogliamo.dire , che bora in. 
granjparte shabira Con ftrada falicataV 
&-niionda i & cinto di qnira:. aìcte volte di- 
cono e/Fer'fftato vn borgo di tauerne Ipor-» 
che , tuttei le inimonditie , & brutti?-^ 
re de Icfloro icuocine , & Halle , moriaa-r 
no tra lor medtfime, erano le Hrade piè- 
ne di malta ^ & anco' di fango Le habitar' 
tioni- cattine murate di terra ammal- 
tata, che bora fono comiilode , & hono- 
reuoir, & fi reparano bene da i venti cat- 
tiui . E crelciuto anchora .il palazzo , ciré 
ritiene i venti Settentrionali le humir 
diti, che vi portano. Kieordafi da alcu- 
no di quelli tempi , nell'orto della Cafa vi- 
cino alle mura del CaHello, al tempo che 
fiiridottoa coltura > efi<.rui ritrouaca vna 


iiìokitudfne inniimerabile diSerpcnf} , & 
animali velenofi , & coli in moki altri luo- ' 
ghi del contorno ; Et bora nelli luoghi baf 
fi del piano, vi fi fanno fornaci da cuo- 
cer la calce , le^ietre , o mattoni , che con 
il fuoco grande &ipeflb,che vi fanno far-’ 
tefici di quel mifterio , fi van rimquen- 
do pur affai hiJmiditd, che vi fono. Òltra' 
che prima la Villa con il contorno tutto 
era habitato da genti baffe , & plebee , che 
filaffatamente viueuano in crapule, & ma- 
gneric , & molti piu di loro moriuano per 
tali difordini , che per malignici d'aere. 
Hora per il piufi habirada perfone ciui- 
K, &modcffe , le quali tantoin habitare^ 
quanto in veftire , & viuere ritengono po- 
litezza ,&fobrieti. Et di qui penfòficau-r 
fi la diuerfita delli pafiati , & prefenti tem- 
pi. Non manca però chi dica , effer cofa 
facile emendare vn ca) difetto, & libera-^ 
re totalmente il paefe da tale intempe-^ 
rie. Et fopra di ciò fi fan difeorfipur af- 
fai di fpian ar Monti , far fofsi , & feecar 
paludi . Pureamepare, che Iddio bene-f 
detto fia patroiìè della Natura , & che lui 
folamentepoffa, &fappia fare fimili effet- 
ti. Ma per manq , & induftria di huonio 
non folamente fi rapprefenta difficile, m» 
quali impofsibiie • Éc le pur in qualche 


I 


.parte fì poteffe , vi mancano li nerui ne- 
' ccftari j del denaio , & gli inftrumenci , che 

j vi fanno dibilògno. Etiono imprefefimi-' 

! Ji da Principi , da fonimi \ mperij , che con 
I denari, & genti vincono alle volte tali dif- 
j Acuità per qualche tempo , & in effetto poi 

ritornano nel flato di pr^ma, óc fono parec 
chi anni , che fu fatto proua di fpianare in 
t parte il col’e , vicino al Cartello detto da* 
j paefani Monte Reale , fotte il gouernodi 
} ^efe* Giouanni Antonio de Stati , nobi- 
I le Romano.. Et ne fu miniftro vn Meffec 
Nicolò da faiita Natòlia , Canonico qui di 
Loreto , qual credo voi habbiate conofeiu- 
to . Et vi fu fpefo gran denaro , con elfer-^ 
ne fegiiito poco effetto . Et non fuvncen- 
tefimo , rirpetto a quello i che haueria fat- 
to dibifogno al compimento dell’opera ,* 
j come fi, vede. Et nientedimancoil Prin-' 
\ ^ipe di quel tempo ne riprefe acramen- 
]| te li Minirt n di quefta Cafa , come di ha^ 
ucr fatte fpefe foperchic in cofa non ne- 
xeffaria , non fi tenendo da loro piu con- 
to che tanto, nè della vita, nè della fani- 
tàdi noialtri. Attefo che pare pocoim- 
\ portare a loro * fe ogni anno vi crepano , 
I ’& feoppiano quattro , o cinque , ouer mol 
^ ;to piu preti , effendone diuitia pur trop* 
^ po . pt voIeiTe Iddio , che tale abondanza 
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fo(Te al Mondo ^di qua- 

le vie hoggi di Preti^A che tofsfmci^n vir* 
tù, 6c bontà , iqviaiìti iìamo in liumeró’ Le- 
co MellcrSilujo mio , quanto >(iàp'fà‘‘lèVó- 
ftre richiefle hoTapnro dilcòrrcrè *Cf fcir^ 
ca U qualità de l aere , & 'del'fito * del 


luogo , potrete dà vpiimedefifTìOaHagibti- 
nata vedere:' &dentif<7'to'n‘ ali'ài ‘W 
difcorfo, che io ndn ho faputd^ifèritilo. 
Et penio Jaqùel poco;& malè, ehe ho: det- 
to ’cilere in’corlo itf temerità ér^^ri 


pur dihì. emendò il ragionar delle cofè di 
Jiddioi perioodK)fb a tutr huomb , mals^ime 
a chi non ha ieiiàto di velo' dell ignoranza 
dall occhio (oggetti da purifsimi con** 
templatori , & moi>di dalle macchie ter- 
teae , nelle quali io fempre iui, sì comé ho- 
r^fon pia che mai', fonimerfo , C^uàttro 
roubqiicllUoggetti, & nnaterie; nelle qua 
lU huoinO mortale (i confonde. Il primo 
è la’ confidetatiohe v ^ corrtcmplatìónfe 
della. ai tezza- Diuina , & il voler- rilgdat- 
date. la inconiprenlibile fna Ojlilua foftao- 
zavdel qu ale. eiirama Tanto Pàolo Roni.otj. 
•O alticudadiuitiirifm fapientfar . ^ifcieh*’' 
tix i^eivquam jncomprxhenTibilia Tunt iu^ 
dicia eius,&dn inueftigabiles via? eius. Il 
fecondo c il voler confìderare li giudicij 
fuoi , deiii quali dice il Propheta • Mira- 
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btlisftSa-cft fcieiitiatua ex me non pote-^ 
road eanrr.' Il terzo cJa ricordationc del-» 
li beneficij di Dioverfodi noi , del quale 
dicclo Apoftolo Propter nimiaix, chari-* 
ratem, quadiiexit nos Deus, mifìt fìlium 
fiium exmuliere, &c. L'ultimocil riguar- 
dar quante fìano le promelTe a noi Fatte dal 
laFuadiuiha Maedàmella celede patria, 
del quale , & di tutti gli altri dice San Pao- 
lo. Ve pofsitis comprxhenderc cuni om- 
nibus* laiidis, qux lìt altitudo.laritudo, 
ftiblimitas‘,& roKmdum . Et elfendo ver- 
gati li ragionamenti noftri in quelli quat- 
tro Fogg etti ^ rjon ho pofluto fe non cerca- 
re , & dirl^e cofa piu predo conforme alla 
iniferia mia, che alla afpettatione vollrar. 
Dalì’alcra banda il protondilsimo mare , & 
&1 altezza immenia della bontidiDiomi 
dà baldanza di ragionar delli mirabili ef- 
fettilÈioi ,& delie lue laudi. fenza timore 
di potere e rrare porcndofi della Tua Maev 
fta funrerTia ogni cofa affermare. Et nel- 
la DiuinacirentiaUra lo aff. rniare , & nc'i- 
garé , il ponere , ieiiarei tra loro niente rfl- 
pugnano Et di ciò tedmìonio me ireta 
ik lantifsimo Dionifio Areopa gita licita' 
fira Mi dica Theologia , dicendo Nec ipi- 
lìus’Dei férmo ed, ncque noinen ncque coi- 
gnitio, «eejae tenebre ,-ftfcqùè lumeiicfr. 


ncque error , ncque veritàs , nec ell'pòn- 
tioeiusprorfus vlla i nec abJatio. Veruni' 
nos, quae poft Deum funt . poheritesvauf&i 
rentes'ue, nec ipfuni ponimus,nec aufè«» 
rimus,quippe cimi omni pofitione fupe-j 
rior tic {ìiigularis illa & omnino perfefià 
omnium cauta, & omni rurfum ablatione 
aJtior excellentia; illius , qui ab omnibus 
efUimpliciter abfolutus torique filperiòr* 
Che fi può dir si miracolofo de Iddio’^ chei 
ogni minima operaifua non auanii.ogni * 
iiùracolo . Non vi aggionge la lingua, non 
il concetto, non il penfiero.Voleua efpri-? 
nierlo il Profeta. Nè fapendo in che mo-i 
, do, fi riuo eòa getti, & motti , &ditfe, alle 
genti d intorno , Pfal. 1 04. Cantate ei, & 
pfaliire, & narrate omnia mirabilia eius* 
iaudamini in nomine fanfto eius. Memcn- 
toteniirabilium eius,qusB fecit , prodigia 
cius , & iudicia oris eius . £t dicendo prò,-; 

' digia , diceua per cofe , che preteriiiano 
l'ordine di natura . Volfe dir cofe afiai He- 
iter, & la rifoluette in poche parole, & difv 
fe. Hetler. xv. Mirabilis es Domine, & fa- 
cies tua piena ettgratiarum,Qiii facit ma- 
gna infcrutabilia, & mirabilia abfque 11U-» 
^eroditfelob. V. ftupor & mirabilia fatìrà 
£unt in terra . Si legge iielfEccrefiaftico* 
xap.2 . £c co^infieme con loro H^fierSik 
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filò fnio cantiamo le laudi di e(lb Signor^ 
gloriofo. Et alla clemenza fua chiediamo ' 
perdono , & niifericordia di oghipreron-* 
cuoCo ardire, che hauefsimo vlato nel ra- 
gionar dell! mifteri,& miracoli foci. £( 
dicil^mo con il giouine Daniele, cap. 

Non confundans nos Domine , fed Fac no- 
bifeum iuxta manluetudineni' tuam , & le^ 
cundum multitudinem miicficordix tux, 
erue nos in mirabilibustuis, ^ dagloriam 
nominituQ Domine* Qui és benedi^us/ 
àcfacis mirabilia magna folus in omnibus 
populis. Piai. 71 . & diciamo con Salamo^^ 
ne Parai. Si coelum & codi cesio rum Dé 
mine noti te capiunt > quanto minus Dpi 
mus ifta , In qua te colimus , fed ad hoc tati 
tum fada eft , vt afpicias prationem popu4 
litui, &audiaspreces,qnasfundit. Apei 
ri oculostuosfupcr locum , in qnovoluift) 
nomentiium inuocari, yt> quicutique ora4 
ueric in eo , exaudiatur de excelio folio gló 
rìjp tua? . Peregrini & extern} venientes dp 
terra longinqua , propter nomen Virginia 
tuae magnum , cpnda prò quibns te inuo-^' 
eaueriht, reportent, ^ fc impetraffe le ten- 
tar , vt feiant omnes populi tcrr^ nòmen 
tuum. Aperiantur oculi tui, & aurcs tu^ 
intenta fine ad orationes , quae fiunt in lo-r 
QÒ ifto ; quem elegifti ad feruiendum tiblt" 
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ac fponfa? 8^ matri Da infuper oobi 5 
toc in loco congrcgatis , pacèm , charita- 
tcm , & concordiam, vt fobrij , cafti,quic-. 
ti , & vnanimes pracepra tua feruemus . 
concordet vita cum moribus , & profcf$ip 
fcructu^r in opere . Fac Domine vt redb4 
res noftri , fecundum volyntatem tuam, ac 
jntemeratac Virgin is fpopfa: & matris tu*, 
nos vera cum charitate dirigant,corripiàt, 
djfponant. Cuft odi Domine Ipcum & fa- 
piìiapi.ifta ab omni perturbatione, & ican 
<dàìo., ^ non refpicias peccata noflra j fed 
deprecationem pijfsimxfìlixfponlf, & Ma 
^ris tnae adupcatx noftrx-,Et tu gloriofa 
j^adQpna , cbe dal mifericordiofo, ^gran 
diisimo Iddio ipfti eletta ^adre del fir 
gljuoUuo dignif^ima di ogni laude, Geni- 
trice de Iddio,. Regina del Cielo, &; patro 
ca del Mondo, benedetta tra tutte Taltre 
Donne., si fattamente piena di gratia., 
che nèprima , ne poihaueRi pare, degnati 
per la bontade tua , perdonarmi fé con It , 
labbia immonde io hauefsi della Cafa tua , 
temerariamente parlato; & npn rifgwar^ 
dare alla imperfettione,& ignoranza mi a» 
prega l’unigenito figliuolo tuo Saluac 
re & Redentor mio , che per te mi babbi mi 
fé ri cordi a, & mi facci infieme con tut ti gli 
Ritiri , degno dh^bitarxÌ9in9 Cafa tua^ 
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dìrhzanclo o^i nóftro atto,8t penfiero 
nel Tuo Tanto beneplacito , infin che fiama 
nel peregrinaggio di quella vita, & dopoi 
richiamarne a 1^,& farne partecipi delia 
grana Tua. 

M Efier Siluio mio , eflend’io vno in- 
ftrumentaccio goffo, inetto, & roz- 
zo, & non buono a fare vtilferui- 
tio al mondo , troppo mi reputarei difgra- 
tlatò s’ió rtieno fapefsi obedire . Et cofi fe 
non feruito ,fempre vitrouerete obeditb 
dame. Melior enimeft pbedientia (dif^ 
il da bene Samuele Reg. i ,) quam viftim^, 
& aufcultarè magifquam offerte adip^ 
arietum. quoniam quafi peccatum ariol^f 
di eft repugnare , & quafi fcelus idololax 
tri se non àcquiefeere . Ecco che nelle ri- 
éhiefle voftre vi ho obedito. Se feruito noli 
fiate, perdonatemi . Se le forze alla voglia» 
&la lingua al concetto fofsiho aggiunte,' 
fon certo che vi chiamarefte obedito.et fcr 
uito. Io volli , et operai , ma il potere non 
fu mio . Et quanto Dio me ne predò, tanto 
rie rolli Qual fia laudato Tempre, etri con- 
férui nella Tua fantiTsima grana - 
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I ha da fatt lina (oatié 
ifcufàtione con voi^ di/ 
gna certo & tTcflèr fat- 
ta , Se d^eflère huiiiana- 
tnente accettata, Se è quc 
fia • Che cflendofì pofta {btnma diU/ 
genza , accioche quefto prelènte no/ 
Aro difcorlb veniilc ftampato con 
tetta quella correttione che ci par mé 
ritare in effetto . Non lènza noftrd 
grandilsima moleftia egli é pure auue 
liuto, che il deCderìo nollro non lìd 
in tutto rìulcito « Imperoche finita^ 
che ó Hata la Colà , lì lono pur Icopef 
té alciineincon'ettioni . Le quali par:»-, 
te per debita humanitade uoftra , Si 
> parte per fàuore dèlli nitriti della co/ 
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nri^defìrrta, fi {pefa che faranno tal- 
ente tollerate^ che non ci interrom- 
peranno punto il fauore > & la grana 
degli amorcuolilsimi animi ^ àegiu- 
dicii Uoflrii 8éCé 








Con^cled:! R.éiiefeiì(jd Tn(}ui< 
litoredi Venetia» 
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